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IL PIM ANDRO 



DI MERCVRIO TRIME- 

gifto, tradotto da Tommafo 
Benci in Iinga Fio - 




AL MOLTO REVEREN, 

ÌA. P I ER FR ANC E SCO RICCIO 

JM3Ìordomo5& Secretano dello II- 
lultrifs. S. Il S. Duca d\ Fi- 
renze Pat, fuo Ofler, 

ERSILIO Ficino j huomo 
m per lettere T>mmifs. Santifs. 
per cojlumi^it nome già del gran 
Q^mo de Jirtedicij intra le altre ir^nit e 
fue tradi4^7^onifece parlare a Latini lati- 
namente da JìrCercHrio Trìmegifto^tl/ho ce 
lejle ^imandro , "He parendogli per que^o 
hauer fatisfatto al debito della latria fia 
tltre a che egli ne fii pregato da molti ami-- 
€Ì\ ^erfnafe Tomafo "Benci^a fargli ancor 
Jimojlrare a tutta Italia ijuoi Santifs.mi-* 
jlerij y & "Diuinifs. concetti Jn lingua Fio^ 
rentina.Q^elTommaJo dico;ilqi4ale per U 
integrità de co/lumi fuoi j &per la grane 
Platonica litteratura^ oltre a la nobili- 
ta del pingue Ja uirtk de parenti, gli onori 
della famiglia et fmi^merito nel Conuito di 



Jiffdrfllo /opra t^Amor di 'Platone , rap-* 
frefentare con i coflumì & con le lettere la 
ferfona M Socrate. Ora auendo io de fiderà 
to più tempo ^che quella preci ojijs.^ finga 
larifs.(fioia non iflejje ^in con tanto danno 
dello uuiuerfale nafcoìia in mari dì pochi: 
t5P giudicando apprejfo^ che tanta luce non 
doueffè apparire altronde^ che di Firenze ^ . 
doue eli* era nata^ non ho auuto occaftone a 
modo mio di darla fuori m fino ad ora; Che 
il uoffro jyr. Lorenzo Torrentino^cercan^ 
di dare qualche onorato felice principio 
alla Stampa delle cofe T o/cane ^ credo io 
moffo da ff irito diurno j m'ha richiedi o che 
io lo prouuegga di qualche opera Iella fPer 
ilche io, come def dcrofo di aiutare chisaf 
fatica ^ad honore dello lUufi. S.nofìrOjff in- 
fo dalla honefìa della domada^et tratto dal 
la bellezza de caratteri fuoi j oltre a mille 
debiti miei /IO ci conofcedo augurio ne mag 
giore^ne migliore di quel di Dio^ tho copia- 
àuto dsl prejente Tirnandro. Ma conofce 
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Jolo una de le relìquie dehìte alld lUtifl. 
fa de Jit^edicij a uojlra Signo. come a uerd 
creatura di^ueìla^et Perfona che per nam 
ra et fer religione debitamente Je le conuie 
nejoo uoluto indiriz^rla : Et perche a no 
me uojlro ancora^ la nohilifs.^ mrtuojtfs. 
Accademia Fiorentina^co tutti gli amato 
ri di queHa lingua^ et degli afcojt mijìerifj 
€t profondijs. /egreti di Dio^ fìgodino una o 
fera tanto antiqua^tato hella^ & tato fan 
ta ; quanto altra ne uegga ilJlftondo. Ùo- 
Jlra Sig. dunque lietamente t accetti : & 
della hontà fua del buono animo mio ji 
fatisfaccia^on le raccomando (come s u^ 
fa per ipiu ) la protezjione di quella : Ter 
ciocche quanto a Je^ella e tale^che dalle per 
fine piegiufle Ut t erate e conojciuta tut 
ta diuina . Et delli huominiinuidiojtj o ma 
lignij è dijpojìa non tener conto ^per ejjer 
friui di potere fcorgere la uera intrinjeca 
yeUezga fua . Et quanto a la traduzzi^ne 
(rf miogiudizsìo ) h afiera folamente hauer 



detto j Che Tommajo ( come uMrete da lui 
fer non fraudar e il/ito Frane efco di quello ^ 
che e* uolje donargli) la tradujp per fatis- 
fare , c> ubbidire infeme^al [uo JìfCarJìlio» 
Seruite ilSig. nojlro felicemente, in Firen- 
ze a Dixx)fiij . di gennaio . MV. xhiji 
Vo V. S, ^. 

Ser, 

(parola Lenz$ri 
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CALCIDIO NELLA VLTI^ 

MA PARTE DELSVO SECONDO 
LIBRO DICE DI MERCVRIO 
• TRIMEGISTO CoSl. 

Ermete Trimegifto , al quale la 
h opinione vulgare , per fbmma ad- 
mirazionedi virtù; Confecró o- 
nori di Deità : appreffandofi a rultimo ter- 
mine delia uita, COSI parlo a fuoi difcepoli 
circonftanti.In fino a quijO figliuoli , fono 
uiuuto peregrino ; & sbandito da la patria. 
Et quando di qui a poco firiolto da le macu 
le del corpo, da voi mi partirò 5 Vedrete di 
non mi piangere , come morto; impero che 
io ritorno a quella ottima^à beata Citta : a 
la quale debbono venire 3 tutti i cittadini, 
per la corruzzione della morte. Imperò che 
quiui c fbmmo pnncipe 5 fblo d i o : il 
quale i fiioi cittadini di marauiglio- 
fa fijauita riempie. Adunche 
quella^la quale molti chia- 
mono Vita ; pili to 
• fìo fi debbe dire 

Morte che 
Vita. 



NOBILE ET PRECLARO 
huomo Francefco dt Nerone ^Tommajò Bena, 

Salute, Sanità j ^ buon et Fortuna, 

VE ND Otl noflro Mar/Ilio 

é Platonkojinqueflo annoda nome 
del MagnijicentìfsÌYno COSIMO 
Je* Medicifdi^reco in latino tradotta^un operettct 
di Mercurio Tr interi fto ^ nuouamente de le parti 
di Grecia tn FtrenT^ da certi re ligio fi huommipor 
tata : la materia della quale fendo dignifsima, per^ 
che tratta de la Poten:^a ^ Sapicn:^a dt Dw;fi$ 
pregato da certi fioi amici non dotti della latina 
lingua 5 di douere (juella ancora a loro nella noftra 
comunicare . Ma effo da magiori Jìudii occupato, 
nondimeno /àn:^ inuidia dcfiderojo dicom- 
piacere a quelli^rntìnpoje non come a più dotto ^mn 
come a perfina y acuì eìliper fua henignita forfè 
maggiore ajfc:^oneportaua : che io doaefsifar'- 
la uulgare . Et ben che a me pare fi , per ejfer po^ 
co a tali cofe ufato : effendo e:^andio occupato dal 
mio eferci:^o motto allijìudtf contrario 5 no ejjer 
a tale opera fufjiciente : non dimeno da lui confor-^ 
tato midi(j)ofi pigliare tale fatica :fi per ubbidire 
a lui , ^ fi per fare cofa grata agli amici.Nel nu^ 
mero de quali reputandoui , an7^ perpruden^t^a. 



Jìitto , nohlllta dtcjucìli il principale , ìkc paru; 
io auendoo^ta quella alfine ridotta^cofa dtbita ^ 
conuenientc efercitandomi ancora ne traffichi 
merrantdt j a uot principalmente addfrl::^arla ; 
xbe di cjutUt ti fommo grado tenete . ^cció che fi 
fer farla uolgare ^perdt'f si di riputa':^one j la rac 
^wftì per la dtgmiddi colui ; a cui ella è addiritta^ 
che concio fia cofa che ciafcuna lingua abbia uoca 
boli , ^rouerh^^ ^ modi di parlare^ la proprietà 
de quali non bene^ne interamente fi pojja nelle tr4 
du:^oni offcruare :per tanto è necejjario^che abr 
hia luogo Lt/enten::^a di Mercurio in quejlo libro 
ferma : che^ bifog na che lo uditore intenda ac-: 
cordijtcon colui che dice • Et ihe egli abbia più a- 
cuto l udire j che non é la uoce di colui che parla. 
Impera che effendo il parlare dicofe eminenti^^ 
non comuni y tome queite di Mercurio ^ lequali 
tnojlra cjfere a lui da Dio reuelate non è cosi <t 
ognuno intelligibile ^ftn:^a qualche fonile fpecula 
':^one si che t Dio creatore del tutto , effendo in^ 
fera honitd^ ^ pura ^ fcmplice uerttà uo^ 
lendo dare dife , ode le fue fecrete cojè noti';^a alli 
huommi, o e' bifogna che egli condefcenda alla f et 
cultd umana ^0 uer amente che egli foUieuifhuo 
mo da la comune natura degli altri ^agrado tale. 



tHiene pojja ejfere capace* Et che t Dio per fui le 

nignitd^graT^ct condefienda/ion hifogna affe^ 
gnome ragioneyPet ó che tutte le co/e cratejo mai 
' fejìam . Et che lo huomo fa foUcuato a ma^wr 
^adoj ancora notifs.perltejftmpli dellt Profeti 
^ ^pojioli della nojìra [aera re licione. Ma qua-- 
do t huomo dopo tale ecceffo di mente fi riduce a fa 
comune natura degli altri huominiipenhe fcmpre 
in tal grado non può fi are >• uuole a quelli mani 
fejìare quello chegli è fìatoreuelato i non truoua 
ne il parlare ne la fcrittura atta a potere dimofìra- 
re il concetto jche di quella ha fatto. il quale ancora 
per la infrmita della no/Ira natura è defettiuo,per 
^che i Dio è più atto a dare^che noi a riceuerep et di 
molto ec( ede ogni nojìra poffin:{a . Onde accade 
che traducendo dtuna lingua ne t altra/ opere che 
di tali materie trattano, pare chefmpre diuentino 
meno intelligibili. Ne però dubito io per qucfo.co - 
ncfcendo la uqfìra difcre:^onejngegno,^ prude* 
7;ia nelle co/e chef dcono far e, molte li altri auan- 
:^rejche m quefo ancora.non auan^^Jl che mol- 
to più intenderete ^rhe il parlare non e/prime.Et /e 
leggendola uoitrouerrete in e/fa alcuna co fa , che 
ut dia piaceremo confola':^one alt anima Jaudat enei 
Vio i che non /ardJan?;afrutto.Et le pure trouapà 



cofi aIcuna,cJ?e cofi acconcumcnte^o len detta no 
ut parefsiy/ìimercte proceda da Ifopr adetto difetto 
ìlqualefeguitayO da tmperfe:^one d'arte^o di na- 
tura. A^on ofìante.che auendo io letta, ^ più uolte 
'tra[corfay(jueJla opera di Mercurio Jienche e^lifuf 
fe del popolo genttlc , mi pare che nel/ito fcrtuere, 
fimanìfcjìi molto de la ma^nificen:^a di Dio //- 
^uale è lar^o donatore difua gra'xia.a chiunque è 
atto artceuerla-Lacjuale attitudine ancora uiene 
da lui y quando noi et rendiamo dtjpojìi , fecondo 
la nofìraprima f acuitala potere confeguitarla.Del 
la qual cofa e^i^andio bifògna pregarlo ,per6 che 
gli è autore del tutto ; (^fduatore di qualunque al 
lafua uolunta fi conforma. Et per tanto io giudico 
ejfere affai di no/Ira edif!ca:^oneJeggendo quejla 
opera ogni altra^che di Dio parla pietofnmente 
^fedelmente ^a buono et diritto fine interpretar- 
la^ Et che doue manca la umana ragione Juppli/c a 
la pietofa fede. Ma perche quefìo modo di dire , 
chiede breuitd,^ ancora nelfeo-uente aro-umento 
chiaramente fi manifefìa, tutto quello che alla in^ 
trodu:^or^e di tate opera fi richiede ; porrò f ne ; 
pregando i Dio che donigra:^a alla mente di chi 
ha tradotto di chi ieggerdyche ditale opera ac 
quìjìi buon frutto . Viuete fclicc'^ 



TESTIMONANZA DI RA^ 

ZIEL SOPRA MERCVRIO 
TRlKlEGlSTO. 

RiMEGiSTO, Lucidi/sima ftella 
t di Potella , di Sapienzia , & di Sa- 
cerdozio apj)rcflb a gli Egyzzii 5 
cliedifsipo Se fcaccio le nebbie delle loro 
Erefie ; Ebbe in fè la Imagine del Padre 5 Io 
Abiflb della Sapienzia del Figliuolo 5 & il 
dono dello Spirito della Profezia. Per lui, 
COSI ammaeftì 6 il Signore gli Egizzii , co- 
me per Mose & Aaron gli Ebrei . Egli fa 
teftimonanza del pad re 5 teftimonanza 
de'l FIGLIVOLO5& teftimonanza de lo 
SPIRITO SANTO. Vifle pia &religio- 
famente ; & piifsinna & religiofifsimamen - 
te mori , Et unito al P adre ^ Abiflb 
della Pietà 5 & della Mifericordia; 
felicifsimamcnte vede & con- 
templa, la Vnita nella 
Trinitade^&nella 
Vnitadc la 
Trinità. 



ARGVMENTO DI MARSI- 
LIO FiciNi FIORENTINO^ So- 
pra il Pimandro di Mercuno 
Trimcgifto 5 a c o s i m o de' 
Medici , Padre del 
la Patria. 

NFL tempo che nacque Mofe.forlo ^th al ante 
^'sholoxo.jratéo del Ftfico prometeo X- 
mio Aa lato di madre , del frimo Mercurio : di cui fu ni 
potè Mercurio Trimepjìo. Et quefto fcriue di lui l'^u^ 
relio ^ ugufiino ; Bmche Cicerone Lattanzio, uo^ 
gltno ejfei-e flati per ordine cinq;Mercurff^^ il quinto ef 
Jtr flato quello , il quale fu nominato dagli Fggiz^ 
rhen y i^dai Greci Trimegiflo . Et dicono coHui au€ 
re uccifo ^rgo fcr ejfere flato prepo/ìo a gli Egu^x^ : 
tr autre dato loro leggi ^ lettere ordinato lefor^ 
fne delle lettere in figure d'ammali . ^ d: alberi , i^efli 
fu tn tanta uener anione degli huomini , che da loro fU 
detto ejfere nel numero delli nei ; 0» alla fua deità rml 
fi templi furono edificati . // nome fuo proprio, per una re 
uerenKja non era lecito aluulgo pronunciarlo Janzjtgité 
fa cagione, jl primo mefe dell' anno appreffoagli Egi^ 
zjjfu nominato dal' fuo nome . Da lui fu fatta una cif 
ta , che al prefente ancora e chiamata Hermopoli , ciò e 
CittadiMerctmo. Trimegiflo lo chiamororMìcioe tre 
uoltemafsimo; perche fu mafsimo Filofofo , mafsimo 
Sacerdote , ^ mafsimo Re . impero che appreffo gli E" 
gt^Kljera ufans^a (come spiatone fcriue) del numera 
de Filofofi eleggere li Sacerdoti : Crii Re de la congreg4 



ijone de sacerdoti . Egli adt4nqtie,Ji contener fottio 
gltezj^a dottrina , aueua auanzjito tutti U Ftlofofi, 
cofi dipoi ordinato Sacerdote, per fantmonia di ùita^^ 
per cultiua:^one delle cofe dmine^auan:^ tutti li Sacer-* 
doti . Et Analmente aajuijìata la /legale Dignità, per 
la adminiflrazjone delle leggi , ^ per le degne opere fot 
te jfe o/cura la gloria de Re pajjati ,Ji che meritamente 
fu nominato Tre mite mafsimo . ^^ejìt primo intra i FÌ 
lofofi, da le cofe naturali 0* matematiche, fi ridujfe a U 
contemplandone delle diurne : 0^ primo fu, chefkpien^ 
tifsimamente dif^uio de la maejìa di Z>/0 , delordine 
de£>emoni,0* de le mutazjoni dell'anime. Fu adunque 
chiamato , primo autore della Teologia i EtO R F E O 
feg uitandolo , ottenne le fecmde parti dell* antica Teolo^ 
già: Et dipoi ^ G L,yi O F E MOfu promojjo a le ca 
fifacre daORF EO: ^ dopo G L^ytOF E^ 
MO fuccedctte in Teologia P IT T^yt GO R ^yf \0* 
dopo luifeguito F I L OL^ O Pruettore delnojìro DÌ 
$éino PLOTONE. Cosi adunq . injìeme da ogni 
farti , da fei Filofofi, con maramgliofo ordine ,fufor 
mata la concordeuole fetta della antica Teologia, pigliati 
do principio daM E RC ir R 10 ,0'in tutto ampia 
ta dal Diurno plotone. Scrife MERCU- 
RIO molti libri , appartcneti alla cognizjone dtlle coje 
X>i urne , nelle quali ,0 immortale Dio , quanti fecreti 
mijlerff , ^ quante Jlupende reuelazjoni , fi manifelìu-^ 
ne ? Et non parla tanto , come Filofofo : ma jfe(fe mite 
come Profeta , 0^ predice le cofe future , Qucflipreuide 
la ruma della antica religione , Quefìi l* origine della nuo 
uà fede : (^cfìi lo aduento diCHRlSTO: Qucjli ti 
futurogiudi^^o : la refumz^one degli hi^omimja re 



n0U4X}one Jeljecolo y UglorU deheatl , le Pene dt feccék 
tori . Onie per qfiejìo e accaduto , l't^ureìio ^u^ufit^ 
no atiere dubitato , che egli molte cofe abbia detto, o per 
la pen:^a delle fielle , o per reuelazjone di Demmi : Ma 
X o/f T T ^ N Z IO rio dubita de numerarlo intra le 
Sibille profeti .Et finalmete di molti libri di MER 
C\r RIO ^ duenefonofommiin Teologia: vnoe de 
la \rolonta di Dio : L altro de la Potejìa j et Sapienza 
di jDÌo . Quello fi chiama tyffclepio j et quefìo Piman^' 
Jro : ideilo fece latino xytP y LEIO platonico : 
z'altrojino a quep tempi j era reftato apprejfo a Greci ; 
JEt nuouamente di Macedonia condotto m Italia , per 
diligenzja di LIO N^A RDO Macodonico , dotto 
et buono Monaco , e peruenuto a noi.Et concio fa coja che 
ìo , mojfo da tuoi conforti auefsi deliberato di uoltarlo, 
di Greca lingua in Latina , ho penfato effcregiufia cofa 
O COSIMO Felice tale operetta farla a tuo nome* 
Impero che j a colui , dalle cui ricchezj^ aiutato et dì li-* 
bri fatto copiofi , ho dato opera alli ftudjj Greci , mifi 
€onfa offerire le primizje di ciucili . Et non era lecito l'o^ 
fera di tanto fauio Filofitfo , et pio Sacerdote j, et poten - 
te Re , farla a nome d'alcuno , fi quelli ancora ^a cui no 
me ella fi fa ^perfiaoienz^a^pieta ^ et potenzj^a , tutti gli 
édtri non auanKàfje. Ma accio che nei uegnamo a l'opera 
fcritta di Mercurio , il Titolo di quejìojibro, i Piman 
dro . impero che di quattro perfine j che dij^utano m que 
fio Dialogo Je prime parti a Pimandro sattribuifcono, 
JEgli compoje quefto libro m lettere Eggizj^e : et egli me 
defimo pento dellagrecalingua , di quelle trasferendola 
comunico a Greci li mtfter/f delli EgiKJ^ • il propofi^ 
to diquefia opera e dìfputare de la Potenzja, et fapien « 



:^id di Dio : concio Jia cofk che qticfìe Mino due afe^. 
razjoni , delle cttéoliU fnmaflk nella natura di nio; 
Xa feconda fi attende a le cofe di fuori : ^iueìla prima ^ 
concepe il Mondo primo ((j* eterno ,• Et quefU feconda 
far Corifee ti M ondo fecondo, et temporale . Et di ciaf cu 
na delle dette operazioni , etdellunoet dell'altro monda 
grauifsimamente dij^uta : che cofa [ia la Potens^ja di 
X>io y et che la Sapien^^a , et con che ordine dentro facci 
no concetto : et conche progrejfo di fuori il partorì/chino. 
£t oltre a queflo j quelle cofe che fono prodotte, in che 
modo fileno inficme : et in che abbino conuemens^ta : et in 
che abbino differenzja, finalmente in che modo ragguat 
dino ti loro autore. L* ordine di queTio libro e , che fi di-* 
Hingua in quindici capitoli : et che le prime parti sat - 
tribuifchino a Pimandro , le feconde ten^a Trimegtslo ; 
le ter 7^ Efculapio , et il quarto luo^^o Tazjo . E adun^ 
me la tntenzjone di Mercurio , d àmmae^ìrari Efcu^ 
lapto et Ta^o nelle cofe Diuine : ma non può le Di^ 
mne cofe infegnare , chi non le ha imparate. Ma noi non 
pofstank) con l'ingegno humano ritrouare le cofe , che fo* 
no fopra lhumana natura: bifognaci adunque il lu - 
me Diuino, accio che con la luce del Sole , Jguardia^ 
moejfo Sole . Ma il lume della Di urna mente , già mai 
non fi infonde nell'anima y fe effe fi come la Luna al Sole, 
in tutto nonfiriuolta ala mente di Dio. Ne fi rimiti 
l' afìima ala Mente , fe non qu.indj ejfa ancora e fatta 
Mente : Ma prima non e fatta Atente ^che ella abbia fa 
fiogiugli inganni defenfi: le /Mie della fant afta : 
Et per quefla cagione il noftro MERCURIO fij^o^ 
gita le caligini de fènfi,((!r della fant afiai ^ riducefi 
nelle fecrete£am della Mente : etfubitOjPmandro^cio 



U Mente dtuindjn lui ìnjlulfce ,* onde ej^o contempla tùi^ 
Mne dt tutte le cofe^^che fono mDJO et che da DIO fro 
cedono . Et tn ftne quelle cofe cheglt fino , per Diuim- 
Unte reuelate^agìi altri huommi manifesta. Que^ 
fio e adunque n titolo del Liùro:QueJìo il propo - 
Jtto jet l^ ordine fuo.Ma tu, o COSIMO 
Felice , leggilofeltcemmte, et 
mui turilo tempo : occvq 
fhe lungo tempo utM 
la i^atna. 
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MERCVRIO TRIMEGI 

fio, de la Potefta & Sapien- 
zia di DIO, 

PEnfando io a la natura delle cole ; & 
folleuando^li occhi deliamente, a le 
cofe fuperne;auedogia addormctati i fcnfi 
del corpojcofi come fuole accadere à quel 
lische per (àturita o per faticajdal Conno Co 
no aggrauatiiMi parue fubito vedere, vno 
di finifurata grandezza di corpo; ilquale 
chiamandomi per nome, in quello modo 

I)arlado3difre.O Mercurio, che c egli quel 
o^che tu defideri d'udire & di vedere & 
che cofà é quella che tu vuoi imparare^fe 
intendere? Allora io gli di(si;Or chi fè'tu?; 
Et eglidifle.Io fono Pimandro^MentedcI 
la Diuina potezia; vedi pur tu quel che tu 
vuoi;& io per tutto ti faro prefente. Et ia 
difsi. Io defidero di faperela natura delle 
cofe ; & di conofcere d i o. A quello egli 
nfpofe.Coprcndi me co la tua méte;& io, 
in tutto cioè che defideri^t ammaeftrerró.- 
Se detto quefto^mutó forma;& fubitame- 
temireueló tuttele cofe. Impero che io 
Ycdeua ct)fà grandifsima& degnifstmaa 
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a PI M ANDRO 

Vedere; ciò c ogni cofa con verità in luce, 
tato fuaue & gioconda , che riguardadola 
xnarauigliofàmente mi dilettaua. Et poco 
dappoi vna certa ombra fpauenteuole tra 
fcorreua di fòtto^con torto rauuoolimen 
to;& trapaflaua nella vmida natura^molto 
comofla^da ineffabile tumulto. Di quindi 
vfcendo vn certo fummo, s apriua in fuo- 
Tio,& del fuono vfciua vna voce ; la quale 
io ftimaua voce del lumc.Et di quefta vo- 
ce di lume^fi manifeftó il Verbosato;ilqua 
le Verbojfbpraftatealla vmida naturarla ri 
fcaldaua. Et delevifcere della vmidana- 
rajfubitamete fuori volado vno puroet lie 
ne fuoco,andó ne gli alti luoghi.Et anco- 
ra lo lieue AerCjvbbidiente aìlo Spirito^pi 
gliaua per fòrte la regione di mezzo intrx 
Fuoco & Tacqua.Èt la Terra àFAcqua 
m tal modo infieme mefcolate giaceuano; 
che la faccia della Terra ^ coperta dall'Ac- 
qua^in alcuno luogo no appariua. Qiiefte 
due dipoi furono commoHe dal Verbo fpi 
ritale; ilquale trafcorreua fopra effa^a loro 
orecchi intorno rifbnando. Allora Piman 
dro difTe.Intendi tu che importi quefta vi 
fione? Io difsi. Io la conofceró. Adunque 
difle Pimadro. Io fono quel lume^Mente/ 
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Dio tuo 5 più antico che la vmlda natura^ 
che vfci de la ombra ; ma il germine della 
Mente^il Verbo lucente^figìiuolo di Diol 
Et io a lui.Che vuoi tu adunque dire? Et 
eglicosi.Penfacjuello che in ite vede &o- 
de. Il Verbo del Signore; & la mente Pio 
Padre: impero che infieme non fonò diffe 
renti,&la loro ynioneé vifa. TR,r.Ioti 
rendo molte grazie, p i m. Ma tu in prima 
penfa allume;& conofcilo.TRi.Et poiché 
cjucftecofe fiironodettejiopregai molto^ 
che egli riuoltalFe verfò me la fua forma, 
laqual cofà conciofia ch*el!i faccfsi , Subi- 
tamente veggio nella mente mia la Luce e 
fìftcntejCon potenzie innumcrabiliiVn'or 
namento fenza termine ; vn fuoco intor- 
niato di grandifiima po(Ianza:(Sf figao'reg 
giante in ella llabihta. Io comprefi queftc 
cofe per il parlare diPimandro; ilquale il 
me, ancora per paura attonito, cefi parlò; 
Tu hai veduto nella mete la prima forma 
fignoreggiante co infinito imperio:& cer 
te altre cofe fimiU mi diffe Pimadro. Ma iS 
a lui. Gii elementi dalja natura onde vCcii. 
rono? p I M. Da la volontà di d i o; laquald 
auendo abbracciato il Verbo; & ragguar- 
dando il bel mudo; al fuo efempio adorno 
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tutte Taltre cofe, de fuoi propii Elementi, 
&remivitali.MalaMenteÌD IO pienifsi* 
ino di fecudita delluno & dell'altro feflb, 
Luce,co'l fuo Verbo partorì vn al 
tra Mente fattrice. Ilcjuale certamete dio 
di fuoco & maefìa di Spirito/abbricó di- 
poi fette Gouernatori;liquaIi con h cerchi 
iibbraccianoil fènfibile mondo: & la loro 
difpofitione fi chiama Fato. Dipoi il Ver- 
bo di DIO compofè degli clehienti di dio, 
in gii! cadenti^ vno puro artificio di Natu 
Ta;& fii vnito aUa Mente fattrice; impero 
che egli era confuftaziale. Et gli elementi 
della natura^furono lafciati cadenti in giù 
lènza ragione^acció che fieno^ficome loia 
materia. Certo la Mente fattrice , infieme 
col Verboj contenendo i cerchi; & riuol- 
gendoli con veloce rapacità ; rigiro a fe 
la fua macchina ; & comando quella voU 
erfi dal principio fènza pnncipio ; & al 
ne fenza fine : impero che' comincia fem 
pre di quindijdoue finifire. Certamente il 
circuito di tutti quefti^ficome efla Mente 
volle 5 formo degli elementi inferiori, gli 
animaU irrazionali imperóche no conce-^ 
ragione. l'Aria produfle gli vc- 
eeUijl'Acqua i pefci : & ajicora furono di- 




ftinte infra loro l'Acqua , &laTcf radili 
quello modo che alla Mente piacque.& la 
Terra dappoi partorì gli animali che aue- 
uà dentro; cioc di quattro pie , Serpenti, 
Fiere (àluatiche parimete&domeftiche* 
Ma il Padre di tutti^che é Jntelletto,Vita, 
& Splendore,procreó Thucmo jfimile a fè; 
& d eflb fi rallegro come di Tuo figHuolo, 
Impero che egli era bello, 8c portaua (eco 
la immagine di fuo padre.Imperó che vera 
cofàéj cheDio certamente dilettatofi de 
la fua propia forma, cocedette tutte le Tue 
opere^airufò vmano.Ma Thuomo cociofia 
che confiderafle la procreazione di tutte 
le colè nel ilio padrejeflb ancora volle fab 
bricare^onde cadde da la contemplazione 
del Padre, a la (pera della generazione. Ec 
conciofia ch'egli auellein (è la poflanza di 
tutte le cofe,riuol(e lanimo a le operazio- 
ni de'fètte Gouernatori;& quelli allegri de 
la meditazione della vmana métejfeciona 
di ciafcuno loro propio ordine , partecipe 
rhuomo.Ilquale dappoi che e^li comprcfc 
la loro cflenzia, & ragguardo la loro pro- 
pia naturargli molto defideraua di trapafi- 
fare, & ricidcre il circuito de* loro cerchi, 
& coprcdere la poflanza del Gouernatore 
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prefidente al fiioco5& auendo auuto ogni 
arbitrio & potenzia fopra li mortali ani- 
mali del mondo , &'clie fono fcma ragio- 
nejvfci5& fubito pafsóper l'armonia ^pcnCi 
trando & ricidendo la virtù de cerchi 5 & 
fu gli manifcfta la Natura che trafcorre di 
jotto^afimilitudine della bella forma di 
Dio;laquale,conciofia che per natura,e(Ib 
la vedefsi eflcre adorna di marouigliofa 
belle22a,& tutte loperazioni de' fette Go 
juernatorij&ancora aucrc la effigie di eflb 
D I O5 per grande amore verfo quella for-^ 
rifei quafi come fe egli ragguardafle la for 
ma della umana bellezzajnellacquajcome 
ifì jfpccchio , & vcdcfsi in terra 5 di quella 
qualche adombrazione.Elli oltre a quefto 
ragguardando , quafi come nell'acqua ^ la 
formajche aueua in fe medefimo^ a fe fimi 
]e,quella amo, & dcfideró d'accoftarfi con 
cfla.L'cffetto fubitamente feguitó la Vo- 
lonta3& genero vna forma 5 che mancaua 
di ragione.Et ancora la natura abbracciai! 
<lo quello,nelquale ella era tutta dallamo-. 
je portata, in tutto a quello s'appicco & 
iTìelcoIofsi.Per laqual cagione Thuomo fb 
Jo di tutti i terreni animali é reputato di 
doppia natura : certamente mortale perii 
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corp05& immortale per eflb huohKyfufta 
iiale.Imperóche egli é immorralc,& ottìe 
ne larbitrio di tutti • Ma tutti gli altri vì-^ 
uentijche fono mortali^fòno fottopoftì al 
Fato. L'huomo adunque per larmonia fu 
{uperiorc,ma caduto da Tarmonia fu fatto 
lèruo. Coftui npiei;^o di fecùditadelluno 
& deiraltro feflb da colui^clie d'amboduc 
i fefsi é fonte & principio^et fatto defto^da 
coluijche e vigilante;!? contcnulo,& fotto 
pofto alla fuadominazione.Doppo quefto 

10 difsi 5 O Mente tu (e* de la mia ragione. 
Allora difl'e Pimadro.Qucfto é il mifterio; 

11 quale é ftato fino a quefto di, nafcofto al 
la vmana generaziont.Certaméte la Natu- 
ra mefcolàdofi airhuomo, ha prodotto mi 
racolo 5 che vince per admirazione tutti 
gli altri miracoli.Imperó che,conciofia co 
fa che elli fufte già ripieno dell'armonia di 
quelli fette^ da colui, ilquale poco auari ti 
narrai, ciofedal Padre & dab Spirito; ella 
Natura no rcftò , anzi partorì fubito (ètte 
huominij fccodó le nature de fette Gouer 
natoti, parimente poffcnti & fubblimi a la 
generazione del mafchio & della femmi- 
na. A quefto io difsi cofi.O Pimadro.Io fo 
no nuouamete atFczzionato d'ardete defi- 
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dèricv; & defidero oltr'a queflo d'udire 
cjuerche i^efta^per lacjual cpfà io ti priego^ , 
clxe tu no mi laici qui. Ma egli mi dille. Ta 
ti tdd;imperó che io no ho fornito ancora 
il primo parlare, tki. Ecco che già io tac- 
cio.PiM.La generazione di qucfti fetti(co-. 
me io ho detto) fu fatta in quefto modo. 
Impero che egli era la femmina, & l'acqua 
ponenti a congiugnerfi^ prefe la maturità 
dal FUOCO5& da'l Cielo lo /pirite, & la na 
tura raccozzo i corpi ad informare la fpe- 
^iedell'huomo. MaThuomoda la vita & 
da la luce^procedette in anima & in mete. 
Certo da la vita riceuettc l'anima, &da]a 
lucelamete.Cofi certamete ftauano tutti 
i membri del mondo fenfibile^infino al fi-s 
ne del circuito de principii, & delle gene-» 
razionijMa odi già il i^fìo del parlare , il- 
quale tu fommamentedefideraui . Final- 
mente fornito il circuito , per volontà di 
DIO, d'ogni cofà fu fciolto il nodo.Impe- 
ró che tutti gli animali dell'uno & dell'al- 
tro genere infieme co Thuomo, furono di 
fcioIti.& da parte certo erano fatti , quelli 
ch'erano malchi^S^ fimilemcte quelli ch'e- 
rano femmine. Allora fubito i dio co'l filo 
Verbo fante cofi parló^ dicendo ^ Germi-^ 
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nate crefcete &multiplicate, O tutti ger- 
mini & opere niie:& ancora voi^a quali é 
conceduto parte di mente , riconofcete la 
voftra generazione ; & confiderate la vo- 
ftra natura immortale 5 & Tappiate che lo 
amore del corpo é cagione della morte-,& 
imparate diligenteméte la natura di tutte 
le cofe-Et detto quefto la prouidczia copo 
fè le miftioni per il Fato & per larmonia, 
& ordino le generazioni; onde tuttele co 
fe (bno^fècodo il Tuo propio gencre^muU' 
tiplicate.Et finalmente colui^ilquale fi ri- 
conobbe^confegui il bene^ che é fiDpra Tef 
ienzia. Ma colui^ilquale era coprefo dallo 
errore dell'amore^quelli erraua nelle tene 
bre^prouado perii séfo i mali della morte. 
Allora io difsi.Deh perclie peccano tanto 
li ignorantijchc per tale cagione^fieno pri 
uati de la immortalità? PiM. O Mercurio, 
e' pare che tu non abbi intefo a fliflficien- 
aia^quello che tu ai vdito.TRi.Et io no 
mi fono vantato di intenderlo;no dimeno 
pure lo intendoj& ricordomene. P i m. Io 
mi rallegro^fè tu tieni a mente quello^che 
é detto. TRI. O PimandrOjio ti nriego che 
tu mi rifpoda^perche cagione fieno degni 
di morte quelli^che giacionp nella morte; 
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piM.Tmperó che la trifta ombra é precedu- 
ta al propio corpo ; laquale vfci de la vmi- 
da natura ; per lacjuale il corpo c pofto nel 
mondo fcnubile, & di cjuefto finalmente, 
ne vfcita la morte.Or dimmiMercuriOjfe 
tu intendi ben quefte co{e?& dimmi anco 
ra^Cc tu lai perche cagione^ colui , ilaualc 
riconofce le mcdcfimOjdiuenta dio, n co- 
me difle il Verbo di D i o? tri. Impero che 

11 Padre di tutti,del quale é nato l'huomo; 
confifte di vita & di luce.PiM. Rettamente 
parli; perche dio c Vita & Lucerà Padre; 
del quale c nato riiuomo. Se adunque tu 
comprenderai te medefimo eflerecompo 
fìo di vita^à di lucejancora trafcenderai a 
la vitajSc a la luce. Quello mi difle Piman 
dro5& io a lui. O Mente io ti priego , che 
ancora mi dica^in che modo io poflà làlirc 
a la vita.PiM. Eflb dio Mente comadó che 
rhuomo partecipe della mente, fe medefi- 
mo riconofcefle. TRi.Non polsied'egli a- 
dunque cialcuno de gli huomini la mete?, 
piM. Rettamente, parlilo Mercurio;impe- 
ró che io Mete fono prefente a quelli^che 
fono buonÌ5pietofi5purÌ5religiofi3& lanti, 
(& la mia prclènzia coferi Ice loro aiuto, in 
tanto^ che fubito conofcono tutte le cofej 
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onde fi rendono benigno & propizioil Pa 
dreDi o;per]acjual cofà benedicendo gli 
r-cndono grazie collaudandolo con fblen- 
nitadi Hinnni. Certamente elsi concedo- 
no il corpo alla fua morte^&iinnoin farti 
dio le difonefìe kifinghc de fenfija ciò che 
^ ^uafi cliiaranKte djmoAnn03<quaio fieno 
mortiferi gl'jngani loro.Maioclìa Mente 
ancora viarKlolufiziodi giwrdiano delle 
porti^no lafcio cofegiiitare il fuo fine alle 
ififidie del corpo y iniperó che continoua- 
jnente io chiudo Tentrate 5 onde fògliono 
entrare le difbnefte lufinghe^& ammorzo 
& fpengo tutti gh incetiui della libidine. 
Et per contra , 10 abito -moltoili lungi da 
h ftolti^cattiuij pigri, inuidiofijinicjui^ o- 
micidi impili lafciandogli nell'arbitrio 
del Demone vcdicatore:ilquale comouen 
do la forza del fuoco^ affligge i loro fenfi^ 
& maggiormente arma l'huomo a corner* 
tere colè fielerate^ a ciò che fatto makia- 
gio per pin difonefta colpa , fia degno di 
pin acerbo fiipplizio5& infirmalo fènza al 
cuna mteitnilsione^a le infàzi^ibili concu- 
pifcienzie , & con eflb combatte nelle te- 
nebrc^& efàmina il peccatore^à cocita & 
ccrefce con marauigliofo modo Timpeto 
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del fuoco nel fuo tormento, tri. Tu m ai,' 
o Mente^ogni cola come io domadaua di- 
ligentcmente difpofto : ma ancora rilpodi 
a c|uello.Che debbe egli eflcre dopo lafce 
fionc? Allora Pimandro dille. Certo prin 
cipalméte nella relbluzione di quefto ma- 
teriale corpo; il corpo in alterazione fi ri- 
fblue:& Quella forma^ che innanzi aueui, 
(ìnafconae nel tempo a venire. L'oziofa 
abito de coftumi, e conceduto & lalciato . 
al Demonio. I /enfi del corpo , fatti parte 
deiranima;ritornano nelle lor fonti per ri- 
flicitare quando che fia^vna altra volta ne* 
loro atti. Le virtii^irafcibile & concupilci 
bile , ne vanno in natura che manca di ra-^ 
gione. Il refto adunque dell'animo per Far 
monia ricorre a le parti difbpra^&quiui 
rende Tufizio alla prima zona di crefcerc 
& di fcemarc. Alla feconda^lordinazionc 
de mali,& Toziofo mganno. Alla terza lo 
oziolb inganno della cocupilcienzia.Alla 
quarta^la imperiale & infàziabile ambizip 
iie.AUa qumta, la maladetta arroganza;& 
la temerità della audacia. Alla (eftajle for- 
tune delle ricchezze pelsime^à ancora o- 
3tiofe.Alla Tetti ma zona^la inneftatabugia. 
Allora Tanimo certamente fpogliato dei 
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mouimentideirarmonia ^ falendo ritorna 
a la ottaua natura;auendo lapropia pofTan 
& infiemc con quelli , che quiui fono, 
loda il Padre Dio,& efsi ancora fi conferì- 
fcono nel numero delle Poteftati ; & fatti 
Poteftati fruifoono Dio.Et quefto é il fom 
mo bene di coloro , a quali tocca la forte 
del riconofoerfi, cioc diuentare dio. Ma 
che s appartiene egli a^e oltre a quefto? fo 
non che auedo tu compVefo tutte le cofè^ 
voglia di coloro diuentare Duca & guida; 
i quali fieno degni^del tuo gouernoiacció 
che Fumana generazione ^ per il tuodo- 
no^confegua la Diurna fàlute. Cotali cofo 
& fimili dilfe Pimadro, & nduflTefi nel nu. 
mero delle Poteftati.Ma io rendendo gra- 
2Ìe,& benedicendo a d r o Padre di tutti, 
mi leuai fii , già fortificato da lui ; & am- 
maeftrato di tutto l'ordine della natura: 
auendo ancora auuto contéplazione di fi 
chiara vifione. Cominciai gii per quefto 
ad annùziare alli huomini,Ia bellezzadella 
pieta,& della foienzia^cofi dicendo.O po- 
polilo huomini terreni^che vi fiete in tut- 
to dati alla ebrieta,& al fonno^& alla igno 
ranzia, Viuete fobriamcnte^ afteneteui da 
la diflbluzione del vcntrc^voi che fiate oc 
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cupatl dallo irrazionale fbnno. Ma quelli 
efàudieti fi conuenono meco d'un animo; 
a quali ancora cofi aggiunfi. O huommi 
terreni , perche cadete voi precipitando 
nella morte; conciófia che* r^on ui manchi 
lafàcultadi co(èguirela immortalità? Ri- 
uocate ora mai voi medefimi, i quali u af- 
faticate nella mifèriajinuiHuppati nelle te- 
nebre deirignoranzia-.Partiteu i da Io o Cai 
rolumei(eguitate la immortalità; fuggite 
la corruzzione.Ma parte di lorofaccédo(e 
ne belfe,da me fi partiuano precipitati nel 
cammino della mortejà parte inchinati a 
miei piedi mi pregauano^che iogli ammae 
ftrafii. Solleuandoli io adunque fui fatto 
puca della humana generazione,& a colo, 
ro certamente dimoftrai la ragione^del co 
feguitarela falute,à: infondeua nelli loro 
orecchi , i fermoni della (apienzia. Per la- 
qual cofa aduene, che loro fi (bllcuarono, 
& vici rono fuori de le tépefte delle crudeli 
acque. Fmalmete apprefsadofi il vefpro,ec 
calando il Sole co li Tuoi razzi in occidéte; 

Io comadaualoro^che rende/sino grazie a 
p I o 5 Laqual cofa poi che fatto ebbono, 
ciafcuno nel (uo propio letto fi pofàua.Ma 
io fcriisi nelle fecrete parti dell animo il be 
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, nifizio di Pimandro, & aiicdo acquiftato 
da lui quellojche io domandato gli aueua; 
in gaudio mi ripofài. Impero che il fbnno 
del corpo^era ftato fbbricta dellanimo^ & 
Taggrauamento delli occhi, vero ragguar 
dament05& il i^io filenzio^fecondo adem 
pimento di bonita, la manifeftazione del 
fèrmone , procefib di tutti i beni. Quefte 
cofe m'accaddono attignedo da la mente, 
ciò é da Pimandro Verbo della Diurna po 
tenria. Onde che io confortato da 1 Diui- 
no Spirito^fui fatto chiaro de laverita.Per 
laqual cofà co tutte le forze dell'animo io 
redo grazie a Dio,dicedo.Santo dio Padre 
di tuttivSanto dio , la cui volontà é adem- 
piuta dalle propie potenzie.Santo d i o, il 
quale a fiioi amici fi manifcfta. Santo fe'tu 
che col Verbo tutte le cofè facefti. Santo 
le'tUjla cui immagine é ogni natura. Santo 
le'tu^ilquale giamai no fufti formato dalla 
Natura.Santo Ce più potére, che- ogni pof 
fànza. Santo fe'jpiu grande d'ogni eccellen 
7Ìa.Santo fè*,piu buono che ogni laudc.Ri 
ceuii fanti fàcrificii delle parole, lequali 
procedono da l'animo, & dal cuore tutto 
a te dato . Tu che fè* ineffabile , & da elTef 
iòlo predicato nel fileiizio da colui^che ha 
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fchlfati gringanni^cotrarii alla vera cagni 
2Ìone5E{au<ìircimÌ5& fortificami^et fa par 
tecipi di quefta grazia coloro^iquali igno 
ranteméte viuono:& che fono certametc 
per cognazione a me* fratelli,& a te figli- 
uoli.Imperóchc io ti predo fcde)& rendo 
di te teftitnonaza. Io mi folleuo nella vita 
& nel lume.Tu fé Padre degno di venera^ 
zione. Ma il tuo huomo infieme con teco 
defidera fruire la Santità; conciòfia che tu 
gli abbia conceduto rarbitrio,& la poflan 
za di tutte le cofe. 

SERMONE VNI VERSALE DI 

MEKCVRIO AD ESCVLAPIO II. 

DIO : & efla Diuinita ; io non dico 
ora quello che c generatojma queU 

10 che non é generato. Se adunque egli 
c cofa diuina , egli é eflcnzia : & fe egli 
é Dio,é ancora fopra Icflenzia. Ma quefto 
c intelligibile a cj^uefto modo. Impero che 

11 primo DIO no e intelligibile a (èima a noi 
Perche certo quello^ che e intelljgibile;ca 
de nello intelligente per il (enfo. Adùque 
DIO non é intelligibile a (e, impero che no 
€ alcuna altra cola fuori di eilb intelligete^ 

&chc 
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& clic da (è medefimo Ci intende5no dime 
no egli c alcuna cofa differente da noi , & 
per quefto egli é intefo da noi. Et fe il luo 
go é intelligibile, non i dio, ma fi il luogo 
& fè come dio, certamente non come 
luogo^ma fi come atto diuifiuo. Ma tutto 
quello che fi muoue; non in cofa che fi 
muoua,main cofaftabilefi muoue. Et co 
$1 quello che muoue ancora fta fermo, int 
pero che egli é imponibile efleremoflbia 
lieme con elfo.Esc. In che modo adunque 
o Trimegifto, fi mutano quelle cofè , che 
{ono nel mondo ; Hìfieme con quelle che 
muouono? Impero che tu diceui , le (pere 
erratiche, cioéi fette Pianeti , efTer mofle 
dalla ottaua fpera. tri. O Efculapio,que- 
fìo non é mouimcnto; ma refiftenzia. Im- 
pero che non vanno a vno medefimo mo^ 
dojma in cotrario.Ma loppofizionejCon- 
tiene la (labile reuerberazione del moui- 
mento. Impero che il ripercotimcto dello 
ftare é comouimento. Et per tanto le (pe- 
re erratiche,per cotrario della ottaua (pe- 
ra infieme Tuna (otto laltra difcorrendo, . 
con oppofizione contraria da quella che 
fta ferma,fono mo(re circa cosi fatta oppa 
fizione, Laqual coli ceno non può clìcra 

B 
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altrimenti. Impero che le Stelle che fond 
intorno alla tramotana ^ lequali tu fàijchc 
mai non Ci leuano,ne vanno fbtto, rigiran 
dofi fèmpre intorno a quel medefimo.Or* 
dirai tu che fi muouino^o ftiano ferme? 
B s c. O Trimcgiftoj io diro eflere moflc. 
TRI. O Efculapio ^ & di che mouimento? 
£ s c. Di mouimento, che in fcmpitcrno fi 
gira intorno a quelmedefimo.TRi.Ma 
quello medefimo rigiramctOjetmouimeii 
to circa a quel medefimo, é contenuto dal 
Io ftare. Impero che cflb intorno a quel 
medefimo, prohihifce quello ^ che é (opra 
cflb, ma quello che e impedito fbpra elio, 
fi ferma circa quello medefimo. Et cosi il 
cotrario mouimeto é fermo,da efla oppo- 
fizione perpetualmenteftabihto. Io te ne 
porro lefempio dau4ti a gli occhi^di que- 
gli chequagiii viuono in terra, fi come 
quado vno huomo nuota nell'acqua mol- 
to corrente. Il ripercuotere delli mani in- 
fìeme & de picdi,fa ftare l'huomo^che no 
va forte oltre mfieme con Inacqua , & che 
in efta non fi tuffa, esc. O Trimegifto , tu 
ai meflb innanzi vno manifefto efèmpioi 
TRI. Adunque tutto ciò che fi muoue;da 
€ofa che ftq^ 6c in cofa ftabile^ e moflb. E| 
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COSI il mouimeto d ogni animalesche con- 
fiftc di mat eria^nó é fatto da quelli, che Co 
no fuori del modo, ma da quelli che fono 
dentro a le cofè di fuori , ó vero da lani- 
ma^ó veramente da lo fpirito, 6 da alcuna 
altra cofà incorporale. Impero che il cor-» 
po non muoue il corpo animato^ne anco- 
ra muoue infieme tutto il corpo , benché 
fia inanimato, esc. Perche ragione, o Tri^i 
megifto 5 di tu quefto ? t r i. i Legni,& Io 
pietre,& tutte laltre cofe, che hanno ani- 
ma^quale ella fi fia^o Efculapio, non fono 
moflTe da corpi. Impero che quello,ilquale 
muoue détro nel corpo eflb animato, cer-^ 
tamente quello non é corpo; da'lquale Tu 
no & l'altro é molfo,cioc il corpo di quel- 
lo che porta,& di quello che é portato. Et 
per quefto ancorajColui che dorme,é ani-f 
mato principalmente per quefta ragione; 
perche eflb muoue. Or non vedi tu adun 
ue l'anima clVcrc molto aggrauata, quan 
o fola foftiene due corpiròr non é é^\i 
ancora manifefto 5 ciò che fi muoue , cflcr 
moflb in alcuna cofa^ & da alcuna cofà fta 
bile ?E se. QuellecofochefimuouinOje 
neceflario eflere mofle certamete in queL 
lo che fta fermo, tri. Rettamente parli p 
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Efculaplo.Imperó che npllordine delle CO 
fèjTion é alcuna cofà vacua ; ma {blamente 
cjuello che no e, & che e pruiato d efiften- 
\ può eflere chiamato vacuo. Imperi 
che non fi può trouare cofa alcuna, che fia 
efiftente; che fia vacua.Esc.Or non fi truo 
via egli, o Trimegifto, ancora alcune cofi? 
Vaene? Si come il vafo voto , il pozzo ua* 
cuo 5 & ancora alfai più cole fimili? tri. 
Q Efculapio^dch or Quanto ti diparti dal 
yero^che quelle cpfe cne maggiormete,& 
molto pili che laltre fono piene : tu p^nfi 
che fieno vote. esc. O Trimegifto, & 
quello in che rnodo? tri. Certamente 
l'Aeree corpo ;& c]uefto corpo trapaiFa 
per tutti gh altri : & difcorrcndo tutti gli 
riempie. Impero che tale corpo non é co- 
pofto di corpi. Per laqual cofa aduiene, 
che tutte quelle eofè, che tu chiami vote; 
fono piene d'aria. Et per tanto quefte co- 
ft^piu torto concaue^che vacue^dcbbono 
eflfère chiamate. Imperò che & hanno efi- 
ftenzia , & fono piene d aere (Sf di fpirito* 
B s c. O Triqiegifto^quefta ragione nò hA 
oppofizione^ne dubbio alcuno. L'aere é 
porpo ; tale corpo trafcorre per tutti gli al 
tri ^& con efsi mefcolandoli gli riempiff 
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Ma che diremo noi che fia il luogo ^ nel 
quale ogni cofa fi muoue? tri. Diremo^ 
o Efculapio^che e fia incorporeo. Esc.Ma 
che cofà é incorporeo? tri. Mente & ra- 
gione^chefemedefima contiene:libera da 
ogni grauezza di corpo^fenza errore, che 
no può partirejne cfìTer tocca:che fta per fc 
medefima^et che purga et coferua ogni co 
fa:li cui razzi fono il Bcne^à la Verità ,& 
il Lume principale, & la prima forma del- 
le anime, esc. dio che cofa é? t r i. Dia 
é vna cofa^che non é alcuna di quefte. Ma 
egli é ben cagione 5 che tutte quefte cofe 
fiano. Certamente a tutti j& a ciafcuno 
prefente ; ilquale no permette alcuna cofa 
non eflere. Ma tutte le cofe^delle cofe che 
fono^fbno procreate 5 ma del nulla , nulla 
in eflere procede. Impero che quelle co/è, 
che no fono^non hano alcuna natura; per 
laquale pofsino eflere fatte , ma più tofto 
natura di non poter eflfer fatte^vS^ per eoa 
tra quelle cofe che (bno^certo non hanno 
naturai per laquale qualche volta non fie- 
no. ESC . Che di tu adunque del non eflere 
qualche volta? TRi.Certo dio non é Men- 
te;ma egli é ben cagione, che la Mente fia. 
Noè Spirito,ma egli « cagione^perlaqualc 
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ciò Spirito. Et non é Lume : ma egli é ci4 
gionC) perlaquale il Lume ha efiltcnzia# 
Onde egli e oportuno onorare dio con 
<juefti due ibprannomi : icjuali fàpparten 
gonoaluifb]o,&del tutto anelìunode 
gliakrilbno conuenienti . Impero che di 
i^ucllij iquali oltre a lui fono chiamati oii^ 
o Angclijó huomini, non ne può eflere al 
cùno tanto buono ^ quanto l'unico D i o; 
Impero che egli é eflb Benc^Sc non é altro 
che Bene. Tutte laltre cofe^fono feparatc 
da elFa natura del Bene. Certamete il cor- 
po,& lanima^no hanno luogo alcuno^nel 
cjuale fieno capaci del Bene. Impero che 
tanta e ampia la bontà ; quanto Tefiftenzia 
di tutte le cofè cosi corporali come incor- 
porali^ fcnfibili , & intelligibili; & quefto 
é il Bene, & quefto e D i o. Abbi adunque 
riguardo, che mai tu no dica, alcuna altra 
cofa buona: impero che e' farebbe errore 
abomineuole. Et -ancora non dirai , d i o 
effere altro 5 fe nonfolo Bene, perche di 
certo incorrerefti nella medcfima impieta^ 
Adùque da tutti col parlare e pronuciato 
il BencsNondimeno quello^cheV fi lia,no 
é da ognuno intefb, & pertanto dio non 
^ da tutti conoIciuto.Egli é ben vcro^che 
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per Igrioranzia 3 fono nominati buoni aU 
cuni DÌi,& ancora alcuni huomini;non di 
meno già mai no poflbno eflere^ ne anco- 
ra eflerc fatti^buoni. Adunque^tutti gli aj 
tri immortali dìì 5 fono onorati del nome 
di DIO. Ma DIO é eflb Bene, non fecondo 
Ibnorania, ma per fuapropia natura. Im?- 
pero cbe vna é la natura di dio; ciò é eflb 
jBene. Certamente e' viene a eflere vno ìq 
tutti e due i nomi 5 onde tutte le genera- 
3!:ioni deriuano4 Impero che il Bene ogni 
cofa ci porge y & nulla piglia 3 d o tutte le 
cofè ci dona, & nulla riceue. Adunq; dio 
i il Bene & il Bene é di o. L'altro fb- 
pranome di d i o é Padre, per cagione che 
egli genera tutte le cofe. Impero che Tufir 
S^io del Padre é il generare. Per laqual co- 
fa lo ftudio del procreare in vita i figliuo- ' 
li, é giudicato da'fàui , nobile & pietofo. 
Ma la maggiore miferia & impieta di tut- 
te, accade a colui ^ ilquale di vita Ci parte^ 
iànza fìgHuoU , per laqual cagione riceuc 
pena,da i Demoni dopo la morte. Et final 
mente il fuo tormento é in quefto modoj 
chelafterile anima ne vadi per giudizio 
in certo corpo, nelquale non fia natura di 
.maTchio ne 4i femmina s ilquale c eleuatp 
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& congiunto dal Sole. Adùquc, o Efcula- 
pio, non aucrc alcuna còpagnia con huo-* 
ino;che no abbia generato alcuni figliuo- 
li. Nodimeno abbiarcopafsionc alla ina in 
felicita 5 fappiendOjche pena gli ériferua- 
ta doppo la morte.Tutte c]uelte cofe adun 
que5& talijO Efculapio, dette ti fieno ; da 
•le quali fi rifijmme certa cognizione di 
tutte le cofe della Natura. 

SERMONE SACRODI 

MERCVRIO. III. 

• ■ 

DI O gloria di tutti , diuino , natura 
diuina. Dio principio di tutte le 
cofe : Dio , Mente , Natura, Atto , Mate- 
ria ^Sapienzia, a dunoftrazione di tutti; 
Principio, Diuinita 5 Natura, & Atto^ 
Necefsitd, Fine , & Rinouazione. Im- 
pero che egli era l'ombra infinita nellabit 
io ;& ancora racqua;& ilfbttilé Spirito 
intellettuale, per diuina potenzia erano m 
'Caos. Ma lo Iplédore fanto fiorio, ilqualc 
di fbtto la rena, cauó fuori de la vmida na- 
tura gli elementi, & tutti gli dìì amauano 
la feminale natura. Et concio fia che tutte 
'le cofèjin prima no fufsino diftinte^ne or- 
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dinate ^ dipoi le cofè lieui y falirono ne la 
cccelfa regione5& le grani fi rimafbno fot 
to Tumida rena.Imperó che diftintc & ae-* 
guaglute le cofe erano condotte & guida 
te dallo Spirito di Fuoco . Il cielo rifplen- 
dette in fette cerchi.Li Dii fi vedeuano nel 
le forme de' Pianeti^ con i lor (èglii * Et le 
Stelle furono annouerate fecondo il nu- 
mero di quelli oiij che in quelle habitano. 
Il circuito pili ampio, guidato daldiuino 
Spirito, s'accordo col cerchio aereo. Cia- 
Icuno delli Dii, per intrinfica Virtù, adem^ 
pie lopera a lui aflegnata . Nacquono a-^ 
dunque i viuenti, di quattro pie^à ferpea 
ti, & ancora i pefci , & li vccelli. Ogni fé- 
tnenza ancora per li femi crefi:endo grami 
gnia , erba , & germini di fiori , riteneua- 
no dentro da loro la fcmenita per la rege- 
Iterazione , le generazioni delli huomini, 
per cognizione delle opere diliine,& per 
teftimonanza della natura , & per figno- 
reggiare a tutte le cofe , che fono fotto il 
Cielo ; per confiderazione de benijper ac- 
crefcimento della generazione, & perla 
multiplicazionedel numero. Et ogni ani- 
ma velata dal corpo carnale , pe^ ragguar- 
dare difopra , il difcorfo de celeftiali dìì; 
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per fare progreflb nelle opere di Dio^Si 
della Natura;per dare (cgni di bene5& per 
cognizione della diuina pollanza. Et ben 
che fia certa parte non chiara da dare giu- 
dizio de beni & de mali. Se per trouare il 
Vario artifizio de beni. Non dimeno in 
ouelh comincia il viuere^à lacquiftarc 
lapienzia , per participazione,& per forte 
delcorfodelli oii, che intorno fi girano* 
&oltrea quefto ^ per rifoluerfi in quello^ 
nel quale refteranno in terra, amph ricor-». 
damenti & dottrinejdc gli artificii abban* 
donati ne* nomi de' tempi ; per la corruz- 
spione & generazione della animata carne. 
Ma corrotte le Temenze de fruttÌ3& lopc-.. 
re^fatte per natura & per arte , finalmente 
lecofe vecchiejringiouenirano per neccC- 
fita^à renouazione de gli dìì, & per il cot 
£o del cerchio della numerofà natura. Inv- 
pero chcjdiuina colà e, ciò é cfla con 
cordanza di tutto il mondo, n 
fiorendo di nuouo la r4a- 

tura. Impero che an > 
Cora la Natura 
éftatain- ^ 
(leme in efla Diuinito. 
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MERCVRIO A TAZIO DE 

LA TKZZK^ O VERO VNITA', , 
SERMONE mi* 

IL fbmmo fattore ^ non con le mani, ma 
col verbo fece luniuerfo Mondo . ma 
penfàlo COSI come fempre prefente 5 ogni 
cofa operante 5 d i o vnico ; ordinante 
con fua volontà , tutte le còfè.Imperó che 
il corpo fuo é quefto. Non tangibile ; non 
vifibile^non mifuraio, non diftante,ne 
fìmile ad alcuna altra cofà . Impero che 
non é FuocOj ne Acquarne Aere^ne Ven- 
to. Vero éjche da eflb tutte quefte depen^ 
dono. Ma egli é in tale modo buono, che 
folo a lui tale nomecconueniente, Efla 
ancora volle adornare la Terra 5 d'un cer- 
to ornamento del corpo Diuino.Mandó a 
dunque qua giii Thuomo di animante im- 
mortalcjmortale animale.Et il Modo cer- 
tamcte fu ripieno^degli animali^del mon- 
do viuente permtelletto& ragione. Im- 
pero che l'huomo fu fatto contemplatore 
dell'opera diuina , della qual cofà maraui- 
giiandosi conobbe il (iio autore. Certa- 
mente D1O3O figliuolo mio Tazio^fe parte 
tipi ciafcuno delii huomini ^ del parlare^ 
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ma non della mente,non per caelone 4*111 
uidia : impero che chi fono quelli a quali 
cflfo abbia inuidia? certo da lui non viene 
inuidia. La inuidia abita qua giù baffo, 
co lanime de huominijche non hanno 
mente, taz. Ò padre 5 perche non ha dio 
comunicata la mente a tutti ? tri. Perche 
egli ha voluto^ ò figliuolo mio ^ proporla 
come premio dell'anime . xAZ.Or doue 
rha egli pofta? tri. Concio fia che egli 
auefsi piena qucfta ampia Tazza, e' madó 
vn banditore, comandando che e'doucfsi 
quelle tali cofe annùziare, a Tanime de gli 
huomini. Tulfi (e medcfima in quefta taz 
za qualùque può^cio é quella, laquale ere 
de, chela tazza 5 debba riducerc l'anima a 
coluijche la mando, & quella, laquale co- 
nofce il fine,a']quale ella eftata fatta.Tutti 
quelli adunque,iquali vbbidirono al ban- 
do;& tufforonfi nella mente , furono fat-» 
ti partecipi della cognizione, & riceuedo 
la mente , diuentarono huomini perfetti. 
Ma coloro i quah (pregiarono il bando,fu 
rono certamente lafciati partecipi del par 
larc;ma (ènza parte di mente,non fappien 
do a che fine , o perche cagione , o da cui 
f fsi fono ftati generati, Oltra a quefto ^ i 
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(énfi loro fono fimili a quelli dellanimalc 
irrazionale , &inuiluppati dairira3& dal* 
la cupidità non bene confiderano 5 le cofc 
degne deffere confiderate. Impero che 
mancipati dalle libidini del corpo, riputa-»- 
no rhuomo eflere nato , folo per cagione 
« di quelle. Ma tutti quelli , o figliuol mio 
che per dono di Dio,furono foftentati; fe- 
condo la comparazione dell'opere , fendo 
niortali > immortali fono tenuti, auendo 
comprclo con la loro intelligenzia , tutte 
le cofc che fono in terra^Sc in mare, & ol- 
tre a queftofo alcuna altra cofaéfopra il 
Cielo , & in tanto fo medefimi folleuano^ 
che ancora veggiono eflb Bene. Ilqualc 
certo quado il riguardano^riputano que- 
fta vita^la^uale noi vfiamo,vna certa mifo 
ria^veramete difpregiando ogni cofà, cosi 
corporale come ancora incorporale ; ad 
vno folo fi trasfcrifoono.Qucfta o Tazio, 
e la fcien^^ia della Mente, ci o é la contem- 
plazione delle cofe diuine, & la intelligetì 
zìa di DIO efiftente la diqina Tazza, t a z. 
Certamente, o padre , io defidero d eflere 
lauatodelafànta acqua di quefta Tazza. 
TRi.Se prima, o figliuolo, tu non arai io 
odio il tuo corpo ^ tu non potrai amare te 
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medefimo , ma come prima te mededmo'^ 
amerai , fubito confcquiterai la Mente^la 
quale finalmente acquiftata 5 prettamente 
acquifterai fcienzia. t a z. In che modo, o 
pacire^di tu quefte co(è?T r i. O figliuolo, , 
impolsibile é a ftare intento all'uno &i| 
l'altro 5 ciò é alle cole mortali, & alle diui- 
ne.Imperó che concio fia che due cofè (o- 
lo^nellbrdine di tutte le cofe, fi truouino, 
ciò é il corpo5& lo mcorporeo, & che Tu- 
lio fia detto mortale, & Taltro diuino , per 
, la elezzione dell'uno, perdiamo l'altro , & 
quante volte fi lafcia la curadell uno;tante 
volte feguita l'operazione dell'altro. E a-, 
dunq; la elezzione del meglio , beUiftim;! 
a colui che elegge,non tanto per Ibuomo 
che elegge, quanto per Dio.che gli el con- 
cede,non dimeno , egli dimoftra a gli altri 
la pietofa afFezzione , che ha verfò dio. 
Ma la elezzione del peggio, certamente fa 
perdere eflfo huomo. Ma non pecca verfi> 
Dio,(e non folamcnte a quello modo.Ch^ 
fi come le pompe paflano per li mezzi, cer 
to (anza poffanza di alcuna operazione, 
ma che impacciano tutti gli altri. Non aU 
trimeti quefti,a fimilitudme delle pompe, 
«irano vagado , & errano per cagione delle 



s É It i!.' fin/ 31 

voluptadel corpo. Concio (la adunq; che 
quefto cosi fiajO figliuol mioj operazioni 
aiuine debbono precedere^ & dapoi Thu- 
mane (èguitare. Ccrtaméte dio é fuori de 
la colpa , da noi viene la cagione de' mali» 
Impero che noi poniamo^ i mali alianti al 
bene.Non vedi tu, o fìgliuol mio , quanti 
corpi e ci bifbgnafàlédo paflàre? &quati 
con d'Angeli? e1 circuito de Pianeti? & 
i loro con? accio che noi andiamo a vno 
fblo. Imperò che egli é Bene infuperabile: 
fànza termine,infinito ; che in ciuanto a Ce 
non ha incominciameco;ma ha bene prin* 
cipio in quanto a la vmana cognizione, & 
non dimeno tale cognizione no é fiio prin 
cipio, ma egli d4 bene a noi principio di 
cognizione di (e fìeflb. Abbracciamo a^ 
dunque il principio, impero che a quello 
conofciuto , tutte l'altre cofe preftifsima- 
nicnte difcorreremo. Ma egli é cofà ardua 
& ditficile,Iafciare le cofe confuete & pre 
fenti , & riuoltarfi a le fuperiori migHori. 
Impero che quelle co(è, che noi veggia- 
mo con gli occhi, ci deiettano , & le cofe 
rafcofte , generano diffidenzia. Certo le 
cofe manifcfte fono cattiue, &ilBenec 

occulto a coloro^che fi fermano nelle co& 
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manifcfle.Impcró che no ha alcuna ne foi> 
inaine figura, & per quefta cagione egH e, 
fblamente a fc fimile, & a tutti gli altn diC 
fimilc. Impero che lo incorporeo, no può 
apparire al corpo.&aqueflo modo é la 
differezia dal fimile al di(simile;& la difFe 
renzia del difsimile^a quello che é fimile^é 
quello che viene dapoi. La vnità c princi- 
pio & radice & origine del tutto. Ma il 
niente é fènza principio;& il principio da 
niuno dipende fenon da fc medefimo.Ma 
ilprincipio no édal principio, ma d altrui* 
L unita adunque principio , cotiene ogni 
numero,&; da niuno é contenuta, genera 
ogni numcro,& da niuno numero egene 
rata.Ccrto quello che é generato, é imper 
fettorche fi può diuidere, crefcere, 8c ice- 
inare,& a quello che é perfetto,n6 accade 
alcuna di quefte cofe. Certamente quello 
che crefce,hà accrefcimcto per virtù della 
vnitd,&per propio mancamento viene 
meno , quado più no può riceuere lunita* 
Qiuefta imagine di D i o , a te, o Tazio,in 
quanto fi può fbttofcritta ti fia, laquale (e 
tu diligentemente confidcrerai i & cono- 
(ccrala hene , con gli occhi interiori , crer , 
dimi figliuolo j che trouerrai la falita aj 

Cielo 
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Cielojdoue ancora efla imaginc ti coduce 
rà.Imperó che la vifionc ha vna certa poC- 
fama ; che coloro che (bno acccfi di dcfi- 
derio fcruente di vedere;gli apprende : & 
a fc gli tira;propio in quel modo^che fa la 
Calamita il ferro . 

MERCVRIO A TAZIO,CHE 

IDIO E INSIEME ASCONDI- 
TOETMANIFESTO5 
SER.M. V. 

O TAZIO, io tratterò, oltre a quel- 
lo che é detto,quefto parlare; accio 
che non ti manchi il precipuo nome di 
D I o ; & che' ti fia noto , cflcre molto ma 
nifefto ; quello che a molti pare occulto. 
Impero chejfc egli non Ci manifcfta in luo 
go alcunoicerto e' farà niente . Quello, 
che fi palefa al noftro afpetto, é generato; 
ma qucllojche fi nafconde , c fcmpitcrno. 
Impero che' non é ncceflario; ch'egli appa 
ri^ca : impero che mai non manca d'cfìere. 
Certo elio pone auanti a gli occhi , tutte 
laltre cofè;& elfo fta fcgretoicio c^quello, 
ilquale vici la (empitcrna vita , mentre che 
chiaramente a luce conduce ogni cofa; 
nelh luoghi occulti fi nafconde ; Nondi- 
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meno elli dimoltra ciafcuna cofa, alla fan- 
tafia.Impcró che la fantafia s'addopera (b- 
lo circa quelle cofe^che fono generate:nel 
la quale é niente fuori de la generazione. 
Ma runico & non generato, é incompren 
Ubile alla fantafia; ma concio fia che per 
lui tutte le cofe fieno manifefte; ancora in 
tutte, & per tutte le cofe ri/plende. Et fpc 
5LÌalmente fi pale(a,a quclli;a quali egli ha 
voluto communicarc la notizia di fe . Tu 
adunche^o figliuolo mio Tazio,in prima^ 
con pietoli prieghi , pricga il fignore Pa- 
dre vnico;& da cui é Tvno ; che tu fia de- 
gno della ^ua mifèricordia . Et cosijin tan 
to finalmente pótrai mtendere Dio:Se pu- 
re folamente vno de Tuoi razzi , benigna- 
mente illumineraja tua intelligenzia.Cer 
tamente^folo lo nafcofo intendimento^vc 
de le cofe nafoofè. Adùnq; (è tu lo riguar-j 
derai^con gli occhi della menteiCredimi, 
o TaziOjChe egli ti fi manifefteri . Certo 
DiOjfànza alcuna inuidiajper tutte le parti 
del Mondojin ciafcuno luogOjrifpIende i 
& in tanto fi manifefta, che non folamcte 
intendere, ma ancora per vn modo di par 
lare ci é quafi lecito, toccarlo con le mani. 
Impero che ^ da ogni parte a noftri ocelli 
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finiettc innanzi > & mamfefta3& vcdefi Io: 
fua imaginc. Ma (e il tuo interiore lume, 
ti Ci nafconde, in che modo te o lui troue- 
rai? Finalmente^ o figliuolo mio Tazio, 
quando tu pure vorrai vedere Dio,riguar 
da su il Sole;poni mente il corlb della Lu-r 
na ; Confiderà Tordine di tutte quante le 
altre Stelle;& come ciafcunp di loro con- 
^erua il perpetuo oi dme-Certamcte^ogni 
ordine c termino, da limiti del numerò 
& del luogo. Il fole, dio prefìanlifiimo de 
gli altri celeftiali Dii^alqualc tutti gli altri 
del Cielo vbbidifcono come a Principe; 
et che é tato più ampio che la Terra et che 
il Marcmon dimeno fòftera^che inniimc- 
rabili Stelle^minori di lui^fbpra di lui fi ri- 
girino . Or dunixii figliuolo o di chi teme 
cgli:odi chi dubita? Diuerfir Stelle^hanno 
diuerfi mouimenti:& chi e quello che aC- 
fègni lamifiira, di ciafcunolor mouimen 
tO:T A z. La Tramontana;laquale fi riuoU 
ta perpetualmente^ intorno a quel medefi 
mo ; & laquale tira feco, tutta la machina 
del Mondo.TRi.Chi é quello^che vfi que- 
fto inrtrumentO:& chi équello, che fa fta 
re il Mare a fiioi te rmini^chi e qucllo^chc 
ferma & fòftienc nel mez^o , il pefo della 
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Tcrra?Certamente50 Tazio^egli e alcuno 
Autore & Signore di quefte cofe. Impero 
che egli é impofsibile^cofèruare luogo, o 
iìumcro50 mifura, {ànxa virtù dello Auto 
xe:& lordine non può efler fattOjdalla de 
formitd ; & la deformità ha bifbgno di Si- 
gnoresche le dia ordme.Or volefle Dio^o 
fìgliuolo,che ti fuflc conceduto la pofìan 
zanche co lo aiuto delle alie, tu volafti nel 
la più alta parte deiraria;etpo(lo nella mez 
7ana regionejtra il Cielo & la Terra;rag- 
guardalii la fbhdita della Terra ; la dilfu- 
fione del Mare;il corrimento de' Fiumijla 
larghc^za dell'Aria ; la vita & celerità del 
Fuoco;iI cor/o de Pianeti; & la rapace ve 
locita del Cielo:o figliuolo, o cola fclicifl 
fima a vederero beatifsima vifione;che cer 
to che con vno mouimento d'occhi lor- 
dine di tutto il Mondo comprenderefli : 
& il fattore immobile per alcuno modo^ 
inoiro;ilquale5benchc nafcofto fia;ancorà 
chiaramente vedrefti . Et fe pure ancora, 
volefsi inueftigare l'artefice dio, oper 
quelle cofe fragili^che fono fbpra la terra, 
o per quelle 5 che fono nafcollo dalla pro- 
fondità dell'acque ; O figliuolo^ riguarda 
bene la compofizione del corpo vmano; 



per lo cfemplo delquale , impara chi e fta* 
to conditore^di fi bella imaginc.Chi fu di 
pintore de gli occhi ? Chi lauoró a tornio 
il nafo^à gli orecchi ? Chi diftefc le labra 
della boccila ? Chi tefe i nerui & le gogli? 
Chi empierle venedifàn^ue?Chi raccoz 
le fbde ofla ? Chi copri a tomo la car- 
ne^con la lottile pcUicula? Chi diuife con 
tale ordine ledita? Chi diftefe i fondaméti 
de' piedi ? Chi perforo i meati ? & aperfe i 
porHChi conftrinfe infieme & riftrinfe la 
milza ? Chi fece il cuore in figura di pira- 
mide ? Chi allacciò le vene al fegato ? Chi 
intaglio le channe de' polmoni ? Chi con- 
cedette al ventre la capace larghezza Chi 
figurò i mébri del corpo degni d'honore, 
nelle parti manifcfte?Chi nafcofè nello oc 
culto 1 irtenibri vergognofi ? & volle che 
fufsino nafcofti & fègreti^alla/petto de ri 
guardanti?Vedi quante opere della Diui- 
na arte , in vna materia fi dimoftrano : & 
ciafcuna bella ^ & dirittamente mifurata ; 
&che ancora fono ne' loro propii officii 
differenti . Or chi fu quello che ciafcuna 
di quelle cofe figuro? Quale eia madre? 
& quale e il padre?or non e egli fblo^ efla 
inuifibile dio? Ilquale per propia volontà 
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ha fatte tinte le cofe. Ma conciò (ia,clie di 
certo 5 nefliino ardifca di dire cfTcreftata 
fatta ftatua o imaginc; fanza fabbro o de- 
t)intore:or penfcrcmo noi^la marauiglio- 
jàconftitutione di qiicfto mondo; cflerc 
fatta fanza conditore?© ciecbo bomicci- 
iiolo;o troppo Jmpio; o minato nelle pro- 
fonde tenebre deirignorazia. Abbi riguar 
do ; riguardati dico , o figliuolo mio Ta- 
fcio, che già mai tu non dica^lartifizio^eC. 
fere fatto (ànza Tartefice : anzi più tofto^ 
per più coueniente nome; chiamerai dio, 
padre: & ftimerai^la fua prdpia òperazio* 
ne c^d elfere padre . Et fé mi coftrignerai^ 
chèioneparh più arditamente: Io dirò, 
<juefto efiere la fua eficnzia; ciò e concipe 
rc^Sc fire^ciafcunacofa.Ma fi come nulla 
può eflcr fatto fenza fattore:Cofi c impof 
fibiìe^Dio eflcre fempre; fe egli fempre,no 
fSognÌco{à;eioéin Cielojin Aria^mTcr 
ra^in Mare, in tutto il Mondo ; & in ogni 
& ciofcuna parte del Mondo:cosf in queU 
lojche é;come in quello^che no è.Imperó 
che nulla é in tutta la natura, che egli me- 
defimo non fia. Certamente^egli é quelle 
cofe che fbno:& ancora quellcjche no fò- 
no:Certo quelle cofe che fono, leprodiif 



(e aluce:& quelle che non fbno,in fè me* 
defimo le nafcofe. Quefìi per migliore no 
me Dio: Quelli occulto, Qucìli ancora 
più manifefto di tutti , Quelli chiaro alla 
mente^Quefli prefente a gli occhi^Quefti 
incorporeo;& ancora , che ( per vno mo- 
do di parlare ( ha molti corpi . Impero che 
nulla c ne' corpijche efìo non fia . Impero 
che eflTo folo e il tutto^ & ancora ha tutti i 
nomi, perche egU e padre della vnita. Et 
ancora non ha alcuno nome,perche egH e 
padre di tutti.Che cofa adunq; ti lauderà? 
Sara egli alcuno pofto fopra te? o fbtto te? 
Or doue riuolto io gli occhi^acció che io 
ti laudi? o difopra? o di (otto? o dentro? a 
fuori? Non ci e modo^nc luogo^intorno a 
tcyuc alcuna altra cofa di tutte.Ma in te^et 
da te^tuttele cofc. Ogni cofa conccdÌ3& 
finalmente nulla riceui . Certo tu ai tutte 
le co{e,ma quello, che tu non aÌ5e n ulla. 
Ma o Padre, quando ti loderò io?noi noti 
pofsiamo pigliare il tempo , ne il mometo 
tuo . Deh in che migHore cofa, principale 
mente cantero io le tue laudi? Lauderotti 
io, in quelle cofe che tu arai create ? o più 
toiio in quelle che tu no arai create? o for 
{c in quelle ^ che tu da le tenebre a la luc^ 
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ridacefti?o in quelle, che ancora fi nafcon 
dono nel tuo fcgretoleno? Deh perche 
cofa finalmente, cantaro io i {acri Hymni 
alla tua maefta ? Deh faro lo^laudando ti 
fecondo la mia poflanza, io medefimo? o 
diuentcró vno altro? Certamente^tu me- 
defimo se quellojche io fono. Tu sé quel- 
losche io far6;finalmente tu sé quello^che 
io diro. Imperò che tu sé ogni cofà;& nul 
lo altro é fuori di te. Et cei tamente tu me 
defimo sé quello, che non é. Tu sé tutto 
quello^che é generato:& tu sé quello^chc 
mai non é generato. Certo^Mente intelli- 
gente;Padre fabbricante ; D i o efficiente; 
Bene che fai tutti i beni ; la più pura parte 
della materia; rAria;& dell'Aria l'Anima; 
& dell'Animala Mente;& finalmente del 
la Mente dio. 

MERCVRIO AD ESCVLA- 
"pio, che il ben E5 e, in solo 

DIO5 MA NON ALTROVE, 
SERM. VI. ' 

IL BenCjoEfculapio^nonédeltutto 
in alcuno , (è non nello vnico dio. 
Anzi eflb d i o ^ e fèmpre eflb Bene . Per 
laqual cofa egli é neccilario , d i o eHero 
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Itreflcnzia , d'ogni mouimento 5^ cogni* 
iionei&efTere niente prillato di qucfta 
cfl'enzia.Quefta circa a /è poftiede^ftabile 
attofanza mancamento^infinito, fbprab-. 
bondante^Sc largo.Quefto^vno principio 
di tutti 5 che porge & fparge il bene. Et 
quate volte io nomino il bene; fèmpre in- 
tendi quel Bene 5 dalquale no tutti i beni: 
& ilquale c fempre bene . Qu^efto é nello 
vnico D 1 o.Imperó che non ha bifbgno di 
cofa alcuna 5 che appetendo lacquifto di 
quella^diuenti iniquo.Et in lui giamai no 
cade 5 alcuna perdita ; che doppo il danno 
fia da dolore afflitto. Impero che il dolore 
é parte di male. Ne é alcuno altro pili po- 
tete di lui;da cui e' fia vinto.Ne in lui può 
cadere alcuna ingiuria;dalla quale prouo 
catOjO comoflo fi crucci. Nulla c^che fug 
ga dal fuo giogo ; dalquale difpregiatOj fi 
Idegnio adiri , Nealcuno^cpiiilauiodi 
lui:che lo comuoua ad inuidia. Conciófia 
adunque^ che qucfte cofe non gli accaggi 
no:nulla altro refta alla fua naturarle non 
eflb Bene . Ma fi come non fi truoua il Bc 
ne 5 in cofa alcuna 5 di quelle 5 che fono in 
quefta cffcnziaicosi non fi trouerra in nef 
lune altro . Impero che tutte l'altre coft, 

c 5 . 
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fono runa ncllaltra^cosi nelle piccoli^co- 
me nelle grandi, & cosi etiandio, in quel- 
le che fono fecondo l'unita ^ & ancora in 
eflb animale grandifsimo, & più che tutti 
potentiftimo . Ilqualc certamente tutte le 
cofe generate riempie di pafsione.Imperó 
cjie la generazione e certa pafsione^ & do 
iiec pafsione^non cin modo alcuno il Be 
& douc e il bcne^non e per modo alcu 
uo paftiorie . Doue é di^non vi e in alcun 
modo notte , & doue e nottQ^ancora noa 
é di . Per laqual cofa il Bene no può efl'eré 
nella generazione • R.cfìa adunque^che fia 
in quellojche non é generato.Ma fi come 
egU é ecceduta la participazioncdi tutte 
le cofe alla materia , cosi ancora il Modo c 
buono per parti cipazione delbene,et buo 
no lo chiamo, in quato eflb ancora^fatut 
te le cofe, & da laqual parte certo il Mon- 
do é buono 3 ma in tutte l'altre no buono. 
Impero che egli e patibile^Sc mobilc,& ol 
tra quefto , cagione di tutte le pacioni . * 
Neirhuomo eziandio éil Bene, per copa- 
razionc del malc.Certo che quellojche no 
c troppo male,& che é meno male,noi di- 
ciamo ne gh huommi cfTere bene.Onde é 
che il nofìiro bene nulla altro fia , che vna 
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'minima parte di male. Onde ancora fegui 
ta quefìojche quefto cosi fatto bene, non 
pofìa eflcre fcparato da 1 male.Imperò che 
quefìoben, fi macula perlomefcolamen- 
<to de* mali: Et quando egli c maculato^no 
e pili bene : & fe e' non e più bene 5 diuen« 
ta male. Adunq; in fblo dio é il Benej anzi 
eflb i DIO é eflb Bene. Perlaqual cofano 
-Efculapio^ne gli huomini e fblo il nome, 
ma non la Natura del Bene. Impero che^ 
non può eflere riceuuto dal corpo mate- 
riale; comporto 5 & da ogni parte aggra-J- 
tiatOjda prauitàjda fatiche 5 da dolori, da 
cupiditd^da iracùdia3da ingani,& da ftoU 
tè opinioni^à da ciance. Non dimeno io 
giudico^o Efculapio,eflere pelsimo di tut 
ti quefìo;Che e' fi crede^effere fbmmo Be 
ne 3 ciafcuna di qucfìe cofe , che dette ab- 
biamo.Et però il male, che principalmete 
fi debbe fuggirete la fupeiiluita del vetrc, 
fomite di tutti 1 mali^di qui viene Terrore, 
&la priuazione del Bene.Etio,certaméte 
rendo gradifsime grazie a dio, che penfàn 
do io a la Natura del Bene,mi infufe que- 
fìa certa fentenzia ; cioè, che nel Mondo 
non pofla efifere il Bene . Perche certo il 
Mondo cvno ragunamentodi mali; Ma 
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D I o del BenCjOuero il bene di d i o é^fb- 
prabbondante plenitudine. Et le foprab- 
bondanze de' bcnijcirca la (incera & purif 
(ima eflenzia,ri{pIendono: & quefte cofc 
forfè Ibnoleflenzie di Dio.Certamente^o 
Efculapioje fi debbc ardire di dire^lefìTen 
xiadi DiOjcfTere cflb Bene;n6 dimeno^in- 
tendendo Ce dio M alcuna cflènzia. Ma la 
bellezza & la bontà non ci e lecito troua- 
re, nelle parti del Mondo . Impero che^ 
cjuclle cofè che muouono i fenfijfono ido 
IÌ5& certe vane adombrazioni ; ma quelle 
cofe^ die no a/pettanogli organi de' fenfi; 
s'appartengono alla bellezza & bontà . Et 
fi come lo Iguardo dell'occhio , non vede 
Dio;cosi non conofcc^ ne la bellezza,ne la 
bontà . Certamente queftefono interini- 
me parti di dio; di lui propic cognate infc 
parabili 5 & fpezialmente dilette : Se eflb 
D I O5O egli ama c)uefte,o veramente egli è 
da quefte amato.Et (e tu potrai intendere 
D I o;ancora intenderai la bellezza & bori 
ta. Quello che e illuminato da Dio^é pili ri 
fplendentc di tutti . Impero che egli e bel* 
lezza (ànza comparazione : & Bene da no 
poterlo imitare.Imperó che dio no riceuc 
alcuna coparazione^o imatazione. Adua* 
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que C\ come tu conofcerai dio;cosi arai co 
nofciuto la bellezza & bonita. Certamctc 
quefte cofe non fi commùnicano, a gli aU 
\ tri viuenti : Conciofia che da dio non pof 
fino efler diuifè.Et cercando tu i D i ojccr 
oberai efla bellezza . Et finalmentcja via 
laquale a quefto ci conducete vna;cio é la 
pieta^cogiunta alla cognizione.Perlaqual 
cagione^li mortali ignorati , & vfciti de la 
via della pietà:n6 dubitano chiamare buo 
no ancora rhuomo; conciofia, che' non 
pofla aucre alcuna vera notizia del Bene: 
ma fendo pre{b3& allacciato da' mali^giu- 
dicando il male eflcre benc^vfà i mali infà 
nabilmente;temcndo il perdimelo & dan- 
no di quegli. Et finalmente combattendo 
con' Tuo ingegni & fi^rze^per no eflereda 
vno fblo male, aggrauato ; ma accio che i 
mali accrefirhino , in numero & in ^rran- 
dezza. Et cosi fono fatte o Efculapio^le 
cofe belle et buone de gli huominidequali 
ne fuggire^ne auerc in odio p)ofsiamo. Im 
pero che quefto é molto più difficile d'cM 
gni altra cofa ; principalmente per quefta 
cagione.Imperó che ci e neceflario^quellc 
vfare, & vfufruttareiEt di quelle pnuati^ 
conducere in alcuno modo la vita noftra^ 
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non paÉiamo. 

CHE IL SOMMO MALE DE 

GLI HVOMINI3E5NON CONO- 
SCERE DIO5 SERM. VII. 

OVe andate voi 5 in ruina o mortali 
cbbn?chc auete beuuco il vino del- 
la ignoranziarConció fia che portare non 
lo pofsiatejCacciatclo fuori.Viuete (bbrii: 
Contemplate con gli occhi della Mente. 
Et fe VOI non lo potcfle fare tutti,almeno 
quelH che poflbno^lo faccino.La peftilen- 
2Ìa dcirignoranzia , ha fubiiertito tutta la 
terra . Et ha corrotta lanima rinchiu(à ne* 
legami del corpo:& non le lafcia accjuifta- 
re la via della (àlute.Non permettete d eC- 
fere fbmmerfi^nel lago della corruzzione, 
& della morte . Solleuatcui ; cominciate a 
guftarej& ricorrete al fonte della vita : & 
mcominciate a feguire colui ^iltjuale vi 
conducera per la via della verità. Quiui 
cJo fplendido lume^non meHrolato con al 
cune tenebre. Quiui non pazzeggia alcu- 
no per ebbrezza 5 ma tutti fobrii veglia- 
no; & pili (bttilmente (guardano 5 con gli 
cechi delb Mente ^ colui che vuole clTerc 
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Veduto.Quefti non s'intende con gli orec 
chi, ne con gli occhi fi vede; ne fi efprimc 
co'l parlare.Sola la Mente lo vede:la Men- 
te fola lo predica • Ma in prima é neccfla- 
rio 5 fpogharti la vefte che intorno porti; 
che c veltimento d'ignoranzia^fondamen 
to di pranita Jegame di corriizzione^ofcu. 
ro velame , viua morte^fènfitiuo cadaue- 
ro, fepolcro portatiuo ; Et finalmente la- 
dro domcftico . Ilqualelufingandoti^t'ha 
in odio;& odiandoti, ti porta inuidia ; Et 
COSI é fatto lombraculo inimico, dalquale 
tu sé tutto coperto . Eflb m giii fortemea 
te ti tira : Accio che raggiiardado tu la bel 
lezza della verita,& il profsimo bene-,non 
abbi in odio la fuaprauita;& accio che 
qualche volta , tu non intenda le Tue infi- 
die,lequaliin te ordina continuam.cnte. 
Qucfto guada , & corrompe la vifta^delli 
interiori fentimenti: & quella (ommergc 
& abbatte , con la grauezza della materia; 
& mcbbriala,d abbomineuole & faftidio- 
ia voluttà; accio che non oda, ne mai • 
vegga, quelle cofè che di ragione 
principalmente debbono 
eflrercvdite& 
vedute. 
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MERCVRIO A TAZIO, CHE 

NVLLA DELLE COSE CHE SONO 
MVORE5 MA GLI HVOMINI 
INGANNATI CHIAMANO 

LE MVTAZIONI MOR- ^ 
TE, SER. VITI. 

ORa^o figliuolo, dire fi dcbbe,de la- 
nima^^ del corpo : Se in che modo 
l'anima fia immortale ;& di quanta virtii 
fia, nello operare il facimento ,& disfaci- 
mento del corpo . La Morte non tocca ad 
alcuno di qucfti. Impero che dccyxroiy^cio c 
la morte, é vno certo cocctto di nominan 
za immortalciouero certa cofà vana;o ve- 
ramente,per leuamento della prima lette- 
ra Boivorroot ciò é morte,per quello che fi di^ 
ce oiQolyorTocr do é immortale; Impero che 
tanato fignificala morte. Ma nemina co- 
ù di quelle,che fono nel Mondo, muore. 
Impero che fe il Mondo ^ e d i o fecon- 
do; viuente 5 & immortale ; Impofsibile c 
morire alcuna parte,dello immortale ani- 
male.Tutte quelle cofe,che fono nel mon 
do 5 fono membxi del mondo ; & fpezial- 
mente Thuomo animale rationalc ; ma il 
primo di tutte e dio fempiterno,immorta 
Ic^ingcnito , autore del tutto . Dipoi , il 

feconda 
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fecondo da lui fattola fua imaginc^é il mo 
jdo, da lui conferuato, nutrito j & dotato 
d'immortalitajCome da propio padre; che 
certamente fempre viue 5 & é immortale. 
Ma quellojche fempre viue;et quello^chc 
é fempiternoihanno infieme quefta diffc-* 
rcnzia;che quello,chc é fempiterno^di cer 
to da altri non é fatto : ma fè egli era fatto 
da (è medefimo 5 non fu fatto nel tempo: 
ma fempre é fatto. Impero che quello^che 
c (èmpiterno 5 in quanto fe mpitern o , é il 
tutto:Ma il Padre é quello^chc é di fe lleP- 
io fempiterno; Ma il Mondo fatto dal Pa- 
dre 5 fempre viuente , & immortale; & ia 
quanto a la materia 5 era ftato fuggctto al 
Padre.Et eflb Padre faccédolo corporeo, 
& in grandezza riducendolo^a quello tue 
to die forma fperica ; ouero rotonda : Im- 
primendo la qualità della materia,a quello 
che era immortale ; & che aueua ragione 
iempitcrna della materia. Ma ripieno di 
tutte le forme^feminando il Padre le qua^r 
litadi^nella fpera^come in vno campo:cir-i* 
cundò quella attorno, co ogni qualitade; 
Et volle adornare j quello che dopo lui 
veua qualità ; riempiendo ogni corpo , di 
immortalità^ accio chci VQkndofì partir^ 

D 
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la materia, da tale congiugnimcto;ancor4 
non fi nfoluefsi^nella fua deformità . Im- 
pero che^quando, o figliuolo , Ja materia 
era incorporea;era fànza forma : & cjuefta 
materia ancora, riuolta arca certe piccole 
qualitadi ha parimente natura, di crefccrc 
& di fcemare:Ia quale natura gli huommi 
chiamano Morte. Maquefta tale confufio 
ne è circa i viuenti in terra ; Impero che i 
corpi celeftiali,fcmpre vno medefimo or- 
dine conferuano; CIO e quello, nel quale 
da principio , furono ordinati dal Padre. 
Ma efìo é confei uato indiflolubile da cia- 
(cuna reftituzione . Ma il reintegramento 
della compofizione de' corpi terreni , & 
dfodirtol uimento;fi riftituifce ne* corpi 
indiflolubili, ciò é immortali : & cosi fi fa 
la priuazione de' fènfi , & non la dcftruz- 
5:ione de* corpi . Il terzo animale ancorale 
rhuomo, fatto adimaginc del MondoiII- 
quale oltre a tutti gli altri animah,é pili fe 
condo la volontà del Padre:& non ha (bla 
inente affinità, col fecondo Dio, ciò e col 
Mondo;ma ancora la intelligenzia del pri 
moccio é di DIO. Certamente elio com- 
prende il fècódo Dio, ciò é il Mondo,col 
jcnfò ^ come Qo{k corporale i Et al primo 
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Dio^con la Mente fi fbllieuaicome a Men- 
te buona & incorporea, t a z . Or non fi 
guafta egli adunche.quefto animale?T r i. 
IndouinamegliOjO figliuolo. Et ancora 
penfirrai y che cofa e d i o ; & che il Mon- 
do ; & che é l'Animale immortale ; & che 
é lo Animale indilìolubile . Et {àprai an- 
cora il Mondo eifcre infieme da' d i o; & 
in Dio-.Ma lo huomo confiftere dal' Mon- 
do , & nel Mondo ; Ma il principio 5 & il 
contenimento,& la conftituzione del tut 
to , eflere d i o. 

DE LA INTELLIGENZIA 

ET DEL SENSO, ET CHE IN 
DIO SOLO E LA BELLE Z- 
2AETILBENE5MA 
NON ALTROVE, 
S E R M. I X« 

IEri o Efi:iilapio , ti aflegnai perfetta 
ragione ; ma al prcfi:nte io penfo cH'c- 
re neceflàrio 5 che noi difputiamo breuc- 
mente del fènfo . Ilfi^nfb, & ilmoui- 
mento pare che principalmente fieno di fi- 
ferenti y in quefto : Che il moto é fe- 
condo la materia ; & il fcnfo fecondo la 

D 2 
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cflenzia.Nondimeno ame pare, clic Tuno 
& l'altro abbino infieipe conuenienzia,nc 
cflT^re diftinti per ragione 5 ndii liuomini, 
N?lli altri ianimali^il fenfo c vnito alla na^ 
tura,Ma nielli Imomini la intelligcnzia.Et: 
Ip intelletto certamente é differente da la 
intelligcnzia; fi come d i o, da la diuinita. 
Impero chela diuinita procede da dio , Se 
la intelligenzia da rhuomo . Quefta é fb- 
l-^la del parlare , o fi vero , 1 uno & laltro 
ipno iniieme ftrumenti . Impelo che ne il 
parjarp fi pronuncia fànza intendimento^ 
nequpl phe s'intende fi manifcfta a luce 
Ì4nza il parlare. Perlaqualcofa^il fpnfo & 
}a intellig^zia^fi come annodate nelHiuo- 
JPQ, infienn* s accordano . Impero che ne 
poJfsiamo in alcuno modo, fàn?a fenfb in-r 
tendere; n^ fan^a intendimento fèntire . 
Nondmicno egli épofsibile, lo intendi- 
piento eflere intefb fànza fenfoja fimilitu- 
dine di quegli , che veggono ne* fogni le 
faqt4fie,Ma a me pare ancora^che luna o- 
perazione^^laltrafi efercifi nelle vifioni 
de fpgni, Et il fenfp efl^re defto da 1 fon- 
no^a la vigilia, Oltre a qucfto^rhuomo é 
diuifo in anima^à in corpo,& quate voL 
te^l'una 8c l'altra particella del fcnfo^ ir^fie 
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ftle co(cntano;tante volte^lo intcndJmcta 
per il eccetto della mentc^fi manifefta. La 
mete concepe tutte le manifeftazioni , cer 
tamete tante volte buone;quate volte il fe 
me é infufo da dio. Ma cotrarie^ qu3do da 
certi Demoni^ vi fono entto fparfe le fème 
7e.Certo nefllina parte del modo , é fanza 
la prefenza de Demoni ^ & il lume loro di 
fcende tutto^da eflb d i o.Et finalmente il 
Demonio entrato nell'liuomo , (parge ia 
lui i femi della propia operazione . Et la 
mente ripiena di femi^&grauida; perquc 
fto partorilce Adulteni, Stupri, Homici- 
dii^Patricidi, SaCrilegiÌ5& difpregio delle 
cofe de DÌo^lcannaméti^disfacimcnti di ci 
tadi^Peftilenzie delli huomini;& tutte Tal 
tre cofe^che fono tutto opere de' mali De 
moni.I femi di dio certaméte fono pochi; 
ma quelli in verità, gradi, belli, & buoni, 
ciò é la Virti!,la Temperaza^la Pieta^à la 
cognizione di dio . Colui ilqualc ricono- 
fce Dio,ripieno di tutti i beni^confegue le 
diuine manifcftazioni. Io dico manifcfta- 
7Ìoni,non fimili a malti.Per laqual cagio- 
ne^fè alcuni fi Tarano datila tale cognizio- 
ne ; ne efii piaciono al volgo , ne il volgo 
a cùi £t nnalmente^fono riputati Aoki^ 
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fono (cìierniii^& ancora alle volte o^fati, 
ce fuillaneggiati^et di vira priuati. Ma noi 
tibbiamo detto, cjui abitare la iniquita:Et 
là terra effcre la fua prouincia . Io dico la 
terra^à non tutto il mondo, come alcuni 
impii male parlano . Ma l'iiuomo deuoto 
a DIO, quando prima comincera,a guftarc 
ladiuina vifione; allora tutte laltre cofc 
(dimentica. & quelle ancora3che a gli altri 
huomini , fono ree , allui accaggiono co- 
me cofe buone ; Configlandofi prudente-» 
inente,et riducendo cialcuna cofà, a fciefi 
2:ia:& quello che e più da marauigliarfi, 
conuertcndo del tutto . i mali femore nel 
bene. Ma oramai,ritoriVianio vn'altravol 
ta,a 1 parlare del fenfo.Humana cofa é^con 
giugnere il fenfo con la intelligenzia. Ne 
tutti gli huomini(come difopra ho detto) 
vfano la intelligenzia; Ma Tuno fecondo 
la materia -, & l'altro^fecondo leflenzia. 
Impero chc,colui ilquale e feruo della pra 
uita,hariccuuto (come detto abbiamo) 
da i Demoni, il feme della intelligenzia fe 
Godo la materia. Ma fe alcuni fono amici, 
della bonta;clfo d i o h5 cuftodia della lo- 
ro natura. Impero che, DIO e autore del 
tutto,& facccndo tutte le cofe^a fc mcdc^ 



fimo le rende fimili.Ma queftecofègene^ 
rate buonejdiuetano fterili , nell'ufo della 
operazione . Impero che^la reuoluzione 
del mondojCommouendo le generazioni^ 
fa le qualitadi : alcuna maculando & im-* 
brattando colmale:& alcuna nettando & 
purgando, con bene.Il Mondo^o Efcula-» 
piojpofsiede fenfb & mouimeto; non con 
fimile al fènfo , & al mouimento vmano 9 
ma certo più potente ; & cosi ancora pili 
fcmplice . Impero che il fenfb & la intelH- 
genzia del mondo,é folo quefta; ciò é tut-* 
te le cofe fare & le fatte rifoluere . Efla 
Mon Jo,é organo della diuina volotàjpria 
cipalmete copofto per quefta ragione;chc 
riceuendo tutti quanti i femi da' D i o 5 & 
quelli ritenendo nel Tuo ficuro fèno^certa 
mente ogni cofà coponcdo produca:& an 
Cora tutte le cofè diuidedo^rinuoui.Et co 
me perito agricultore, che taglia & pota, 
tutto quello che é troppo crelciuta;acció 
che nelli interualU ordinati de' tepi vna al 
tra volta, rinuerzifca .Ne e cofa alcuna^al 
la quale il modo no prcfti vita : & infiemc 
ancora il luogo della vitaiEt eziadio , e di 
queirordinatorc.Ma i corpi fono de la ma 
tcria indiiferéti^de quali alcuni di terra^^l 
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cuni d'acqua^à altri d'aria, & ancora mol 
ti di fuoco. Ma certamete tutti comporti. 
Nondimeno alcuni piti congregati , & aU 
Cuni pili (empiici , Quelli graui , & quelli 
lieui. Mala velocità del mouimentodi 
quello^induce varieta^di qualità di gene* 
razione. Impero ciie efiftente la continua 
Ipiraztone^concede a corpi la qualità, in- 
fiemecon lafliperabbondaziadi vita.Dio 
adunque Padre del mondo ; Et il Mondo 
di quelle cofe , che fono nel mondo : Et 
cosMO^cioéil Mondo, certamente figli 
nolo di D I o . Et quelle cofe che fono nel 
mondo , confiftono fotto la Signoria del 
mondo . Et di ragione é chiamato koVfxoo',. 
' perche di certo egli adorna tutte le cofe, 
di varietà di generazione . & quelle cofo^ 
la cui vita non ha fine ; con perpetua ope* 
razione, per la velocità della nccefsità ; & 

f er la commiftione de gli elementi; & per 
ordine delle cofe generate. Adunqi elfo, 
cofino ciò c ornato,é nominato per necef 
fità,& per merito.Il fenfo & la intelligen- 
zia di tutti gli animali, s'influifcono da le* 
parti di fuori,infpirati da quello che tutto 
contiene.Ma Cofino ciò é il Mondo,per-. 
petualmente conferua , tutte quelle cofcj 
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the da efla origine da dio riceuette. Cer- 
tamente Dio^non e come a molti pare, pri 
uato di fènfo & di méte:& quelli che cosi 
diconOjaggrauati dalla miferia^non bene^ 
ma peruerfàmente parlano.Tutte le cofc^ 
o Efculapio, infieme in dio & da d i o di-* 
pendonorparte operando per il corpo ; & 
parte moucndofi per leflenzia dellanima; 
& altre viuiflcandofi per ifpirito; & alcu- 
ne altre fono recettaculi di moni. Ma noi 
diremo pili rettamente, dicendo dio non 
auere tali cofè ; Ma accio che noi manifc- 
ftiamo chiara la verità, noi Confefleremo, 
lui eflere il tutto.Ne quelle^lui certamete 
riceuere di fuori;ma non dimeno che egli 
le porge da lato di fuori.Et quefto é;il feit 
fo & la intelligenzia di Dio^muouere fem 
pre tutte le cofe . Onde già mai no debbe 
venire tempo, nel quale alcuna Còfa delle 
cfiftcntijfia annichilata* Ma quante volte 
io dico efiftenti , io dico il teforo di DIO, 
Impero che dio abbraccia le cofe efiften-^ 
ti . Nulla é fuori di lui , & egli é fuori del 
nulla.Quefte cofcjO E(culapio,intenden- 
dole tUjti parranno vere:ma no intenden- 
do! e, incredibili. Imperò che lo intendere 
€ cflo credcre;ma il no credere fcnza dub-* 
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bio enon intendere . Ma di certo , il mfo 
parlare é trafcorfò^in fino a la veri tei . Et 
ancora la mia mente codetta da'lparlare^ 
a vno certo termine, gufta la verità. Et co 
prendendo finalmente tutte le co{èi& tro 
uandole conlbnanti ; a c)iielle che il parla- 
re dimoftraua^fiibitamente le ha credute; 
& in efla perfetta fede; , felicemente se ri- 
pofàta . Adunche^cjuelle cofè che di dio fi 
dicono^inte^e5 certamente fi credono : & 
non intefe^fi niegano. Et quello balli et 
(ere detto de la intelligenzia. 

MERCVRIO TRIMEGISTO 
A TAZIO svo figlivolo;la 

i CHIAVE^ SBRM. X. 

IL parlare di ieri, o Efculapio^fu fatto a 
tuo nome;Onde che giufto é dire cjuel 

10 d oggi, a nome di Tazio : Et quefto in 
tanto mi pare più degna cofà ; in quanto 
quefta prefente difputatione , debba e(re- 
re,vna certa fbmmai che inchiudera tutte 
le cofè allui da noi gid antedette . Dio, & 

11 Padre , & il Bene , o Tazio hanno vna 
xncdefima natura ;& ancora vn medefi- 
ino atto . Et quella certo c nominanzi- 
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Jaugumento, & di diminuzionciLa qua 
le s'adopera circa le cofe mutabili , & im- 
mutabili; ciò é vmane,& diuine . Ciafcu- 
na cofa delle quali , egli vuole eflere : Ma 
flltroue l'operazione delle cofe diuine & 
humane ( fi come in altri luoghi abbiamo 
dimoftrato ) le quali certo é neceflario in- 
tenderle in qucfto. L''atto fuo é volenti: 
la fua eflenzia é volere, tutte le cofe auerc 
cfilUnzia fottolui. Et che é egli Dio,&il 
Padre, & il Bene; fe non, effo effere delle 
cofe , che ancora non fono ? Et che altro 
ancora, fe non effa efiftenzia delle cofe, 
mentre che elle fono? Quefto é mo.Que- 
fto Padre; Quefto Bene;alquale niuna al- 
tra cofa di tutte,é congiunta . Impero che 
il Mondo & il Sole , é Padre fecondo par- . 
ticipazione delle cofe che fono ; Ma egli 
non é cagione di vita & di bontà a' viuen* 
ti . Et fe qoefto é cosi , etìo é contenuto, 
& molfo dalla volontà del Bene : fanzala 
quale non può mai effere, ne elfer fatto . 
Il Padre é cagione de' figliuoli : cosi della 
procreazione come del nutrimento : pi- 
gliando l'appetito del Bene per il Sole . Im 
pero che il Bene é opcratiuo:& quefto no 
può clTcre conuenicntej adaltrijche a lui; 
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Ilqualè^concló fia che nulla riceua, vuolé 
che tutte le cofe fieno. Io non dicono Ta- 
5^io 5 che egli faccia tutte le cofe . Impero 
che coluijche fajper qualche logo tempoj 
ha mancamento^&bifbgno. Etfe' fa alca 
na volta; & alcuna volta ccfla di fare ; hi 

})arimente bifbgno di quantità)& di qua- 
ita:Difponendo tal volta^ le cofe che han 
no quahtd & quantità ; & altra volta cofe 
a quelle contrarie. Ma i d i o, & il padre^ 
& il Bene , per tanto che eflb é il tutto, é 
adunq; tale^a quello^che quefto può inté- 
dere.Imperó che egli vuole quello cflere: 
&é:&deflb;& principalmente eflb. Im 
perciò che per efib tutte l'altre cofe fono . 
Certo la Dropietà del Bene 5 o Tazio^é fa- 
re noto fe fìeflb ; & quefto 5 o Tazio , é il 
Bene. taz. O padre tu ci hai fatti parteci* 
pi d una bella & buona vifione:onde l'oc- 
chio della mia mente , per cofi fatta vifio- 
ne^é già quafi purgato, tri- Ma lo fguar- 
damento d'eflo Bene^per troppo fplcndo 
re 5 non corrompe & non abbaglia gli oc- 
chi; fi come il razzo del Sole : ma illumina 
& accrefce tanto pili la luce dell'occhioj 

3uàto più alcuno puóriceuerelo influflo 
elio intelligibile Iplendore . La diuin4 



iuccy é pili veloce , & pili acuta a penetra^» 
re ; & oltre a qucfto che riempie ciafcuna 
foia di immortalita^fanza effci e otìicIà.Et 
coloro 5 iquali pili abbondantemente póf^ 
fono attignere quefto Iplcndorcj s'addor- 
nientano;& fpeflb da 1 corpo fi folleuano, 
a vno {guardare bclli/^imo, fi come Cielo 
& Saturno noftri progenitori, t a z . Vch 
glia D I O5O Padre^che ancora noi ci folle- 
uiamo.TRi. Cosi piaccia a d i O5 o figliuo- 
lo ; ma noi fiamo ancora troppo debili , a 
Iguardarlo : ma allora potremo alzare gli 
occhi della mente ; & vedere la incorrut- 
tibile Se inCQprenfibile bellezza del Bene; 
quado di quello al tutto nulla parleremo^ 
La cognizione di quello 5 e diuino filen-* 
tio ; & vna intenta applica2,ipne di tutti i 
fènfi . Chi quefto intende^null'altro può 
penfàre . Chi quello rag^uarda^nuUaltro 
fuor d eflb può rag^uarcìare. Chi quefto 
ode^ nulla dopo eflo può vdir^sn^ ancora 
muouerei membri del foo corporEt fciol 
lo certamente da tutti i fenfi del corpo, 
fànza vacilla^^one adopera ; Impero che 
colui, ilquale intorno 5 da ogni parte illu- 
ftra tutta la mente ; ancora illumina5tutt4 

Idnima.Tutta la oTtrstie dal cpr^ ouutta fi 
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nalmcnte la transfigura^nella eflcnzia. Ira 
pero che imponibile é^o figliuolo^clie l'a- 
nima dello huomo , che giace nella feccia 
del corpo 5 pofl'a afTummere la diuina for- 
ma. Et non é eziandio lecito , ragguarda- 
re la bellezza di DiOjfè non a colui^ilqualc 
auanti (ara riformato in d i o. t a z.Or in 
che modo di tu quefto,o Padre? tri. O 
figliuolo 5 il diftributore d ogni anima . 
TAZ . Ma in che modo di tu che diftribut- 
Icono vn altra volta le mutazioni ? tri. 
Or non hai tu vditOjin quelle cofe che gc 
neralmente abbiamo detiejche da vna ani 
ma di tutto il mondo ^ deriuano tutte l'a- 
mme -, concori endo intorno come diftri- 
buite per tutto il mondo? Et certo di quo 
fìe anime fono molte mutazioni : ^artc 
che fi mutano in cofa migliore, & più feli- 
cei& parte in contrario. Impero che l'ani- 
me de ferpenti , fi tramutano in quelle de 
gli animali dell'acqua : & lanime de gli a- 
nimali dellacque 5 trapaflTano in quelle de 
glanimali della terra ; & quelle de gli ani- 
mali terreni 5 falgono in quelle de glivc- 
celli : & quelle dellaria fi riuoltano ne gli 
huomini ; & dipoi le immortali anime de 
gli huomini > trapaflino ne gli Angeli:Ec 



Analmente riuolano nel coro dclli Diì.Et 
i cori delli Dii fono due; l'uno acIopera;& 
l'altro contempla. Et quella é la fupprema 
gloria dell'anima . Ma l'anima caduta nel 
corpo vmano ; fc certo efla perfeuerera 
ne'mali ; non gufta alcuna cofà d'immor- 
talita:& ancora non fruifce il Beneima ri-- 
uolto il cammino 5 ruina in giii 5 nelli am- 
mali terreni. Et quefto giudicamento^cer 
tamente e penajalla mala anima. Et la pra 
uita dellanima, é la ignoranzia • L'anima 
clienonhafcienziadela natura delle co- 
tenne del Bene ; priuata de gli occhi, s au- 
uiluppa nelle palsioni del corpo : & cor* 
rotta per Tufànza del malo Demonio , no 
conofcédo le medefima^lcrue alli vili cor- 
j)ii& a colè brutte, & fuori di natura. Et 
attorno porta il foo corpo, come molerto 

f)elb:non preludente al corpo,ma da quel- 
o 5 per fua negligenzia , foggiogata. Ma 
percontra , la virtii dellanima , é la cogni- 
2Ìone . Impero che, colui,ilquale é vera- 
mente eruditole buono,piO)diuino. t A z. 
Et chi é quefti , o padre? tri. Colui , il- 
quale non parlarne ode molte cole. Et chi 
ftà intento a due parlari , o vero le' fi del>* 
bono dirc^ o vdirc^ còbatte nelle tenebre* 



riMANDRO 

Impero che dio, & il Padre^à il Bene^no 
(ì pronunzia con lingua : ne fi può perei* 
perCjCo gli orecchi • Concio fia adunque, 
che quelle cofè cosi fieno, in tutte quelle 
(he fbnoj per tanto che da quello non pof 
ibno eflfcre diuife^fbno i fenfi. Ma intra la 
cognizione 5 & il fenfo ; é molta difteren- 
2.ia. Impero che il fènfb é del (bpi allante, 
inouimento;& la cognizione e termine di 
fcienzia;Et la fcienzia é dono di D i o. Et 
certo ciafcuna (cienzia, vfa la mente 5 co- 
me ftrumento; Solamente il corpo. Per 
laqual cofa l'una &c laltra^ricorre ne' cor- 
piccosi inrelligibih;come ancora materia-» 
«.Impero che egli é ncceflario^ogni co6 
edere fatta^per opi^ofizione^Sc contrarie'^ 
ta;ne altrimenti é poftibile che fia . t a z. 
O e egli adunque materiale quefto i d i o? 
TRI. No^mail Mondo^certamentc bello, 
ma non buono • Impero che egli e fatto di 
materia;& fottopofto alle pafsioni ; & é il 
primo delle cofè^che patifconojma il feco. 
do delle colè che fono , Et oltre a quefto, 
che di fua natura ha mancamento; che fii 
^to qualche volta^fèmpre efiftéte^et che 
confifte nella generazione 5 & é generato; 
&é materiale Temenza di tutte le quahta 

& quantità 
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& quantità. Imperò che egli e mobile ^*Sc 
ogni mutazione materiale fi debbe chia- 
mare generazione. Et a quefto modo^czia 
dio Io ftato intelhgibile, commuoue il ma 
teriale mouimento. Impero che il mondo 
fi e (pera, ciò c capornc (opra il capo é cofi 
alcuna matcriale^fi come lotto i picdi^noii 
e alcuna cofà mtelligibile; ma fi tuttele co 
fe materiali. Ma la Mente é capo^nel com- 
mollo cerchio,cio e mouimento^fècondo 
la natura del capo.Tutte le cofe adunque, 
che fono congiure alla pelle di quel capo, 
laquale certamente é anima, fono nate im 
mortali, quafi il corpo fia conftituto nell* 
anima^à quelle cole che hanno anima^fié 
no piene di corpo. Ma tutto quello, che é 
di logi da la pelle, nella quale fono, quelle 
che pili participano dellanima , é corpo, 
ma il tutto é animale. Adunque, tutto il 
mondo é compofto,di certa cofa intelligi- 
bile , & materiale. Il Mondo é primo ani- 
male,& l'huomo fecondo animale dopo il 
Mondo,mail primo di tutti gli animali. 
Et tutto il dono deiranima,che é conceda 
to a gli altri,ancora elio huomo lo polsie- 
de.Ne folamente non buono,ma eziandio 
xattiuo 3 Se come mortale eflimato. Ma il 

E 
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inondo non buono, perche egli c mobile» 
non dimeno non cattiuo, perche egli e im 
pìortalc.Ma rhuomo& fi perche egli è mo 
bile^à eziandio mortale,é giudicato eflfe* 
recattiuo. L'anima dcirhuomoin quefto 
modo é condotta. La méte, nella ragione; 
)a ragione^nellanima , lanima^nello (piri- 
to 5 lo fpiritOjnel corpo. Lo fpirito fparfo . 
per le vene & arterie,& per il (angue5muo 
ve d'ogni parte l'animale , & fbftiene , & 
porta attorno fo(pcfa,la gradczza del cor^ 
po. Onde alcuni ingannati , (limarono lo 
vmore del saguc^eflere anima. Certo a co 
(loro fu occulto , che' bifbgna in prima, 
che lo fpiritQ trafcorra in fino aTanima; 
& che dipoi il fangue inficme crefira, & ef 
(ere diftcib per le vote vene^& arterie , & 
fìnaln^epterifoluerfi lanimale ,& quefta 
pflere la morte del corpo.Ma da vno prin- 
cipio, dipendono tutte le co{è,Il principio 
davno&fblo dipenderà certamente il 
principio fi muoue, accio che di nuouo fia 
principio, non dimeno eflb e (empre vno, . 
ne da vnita fi diparte. Adunque tre cofe Co 
no quefte, dio, Padre,Buono, & il Mon- 
,do,& rhuomo.Dio ha il Modo,& il Mon 

l^huomo.Il Mondo é figliuolo di d i 



S E R M, X. 

àlliuomo genitura del Mondo. Ma dio 
conofce l'huomo , & ha cura di lui > & da 
lui vuole cflerconofciuto. Et Tunica fàlu 
te delThuomo , e quefta, ciò é , conofcerc 
D I O3& quclta e la via a fàlire a*l cielo ; per 
quefto vno ,elblamente buona l'anima. 
Et certo ,non qualche volta buona 5 & 
altra volta maluagia, ma (ècodo necefsita* 
T A z. In che modo di tu quelto, o Trime- 
gifto? TRI. Io dico quefto^ranima del faa 
ciullo contemplare fe medefima ^ non vici 
ta 5 per cagione del corpo 5 ancora di fua 
natura. Impero che il corpo non c ancora 
in tuito perfetto 5 & ragguardarefè mc- 
defima^da ogni parte bella. Impero che 
eziandio allora dipendendo da lanima di 
tutto il Mondo; non c ancora corrotta, 
^dalle pacioni del corpo. Ma quando il cor 
poé perfetto 5 difperge & riduce l'anima 
nella fua grauezza,& allora quella e fbtto 
pofta alla dimenticanza ,»& e priuata de la 
vidone de la bellezza ^ & della bontà. Et 
efla dimenticanza é maluagita.. Et quel 
mcdefimo accade a quelli ^ che elcono del 
corpo. Impero che ricorrendo l'anima in 
fe mcdefima^lo Ipirito li ritrae nel fangue; 
& l'anima nello Ipirito. Et la mente libera 
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velami, effendo diuina per fua natura^ 
•fortita vn corpo di fuoco,va intorniando 
tutti i luoghÌ5& per giufto giudizio & co 
degno fuppliziojabbandona Tanima. taz. 
In che modo di tu ouefìo^o padre?TRi. La 
Mente di certo, da Vanima, & l'anima, da 
loYpirito é feparata.El veftiméto della me 
te é lanima , & il veftimcnto dcUanima, c 
lo fpirito. E' bifogna, o figliuolo, che l'u- 
ditore intenda, & accordifi infieme con 
colui , che dice,& auere pili acuto l'udire, 
che non c la voce di colui che parla . II ri- 
uolgimeto di quefti veftimenti,o figliuo- 
-lojfi fa nelcorpoterrcno.Imperó checer 
to egli é impofsibile, che la mente ignuda 
in quanto a fé , pofla ftare nella grauezza 
terrena. Impero che la terrena feccia, non 
t poflente,a riceuere, tatodiuina Mente, 
ne loftenere tanto diuina maiefta,confor- 
•mata al patibile corpo, Aflumfe adunque 
la mente ranima,come veftimento.Et an- 
cora ranima,eflendo diuina, vfa il condu- 
cimeto dello fpirito. Et lo fpirito difcorre 
per tutto l'animale. Et per tanto la mente, 
quando prima fidifciogle dai corpo ter- 
• reno, fubito entra nel propio veftimento; 
ciò c in corpo di fuoco^dalqualc certamea 



te mentre che ella é tutta coperta^nonpuó 
rientrare in corpo terreno. Impero chela 
terragno {bftiene il fuoco, perche tutta da 
piccola fàuilla éarfà. Per laqual cagione^il 
frigido vmore e fparfo , intorno alla graa 
dezza della terra , quafi come certa difefa^ 
da lardone del, fuoco. Ilquale concio Zìa, 
che e* fia molto piii acuto & veloce, di tut 
ti gh altri diuini concetti^coprcnde ìi cor- 
pi di cialcuno elemento. Impero cheeflb 
artefice de Cieli, vfa principalmcte il fuo- 
co 5 a la fua fabbricasse il fattore del tutto 
vfa tutte le cofe, ma il fabbro deiriiuomo^ 
vii quelle cofe,che fono circa la terra.Im- 
peró che la mente deirhuomo , priuata di 
fuoco, & folamente idonea a la vmdna dt 
fpofizione^non può edificare le cofe diui- 
ne.Certamente lanima vmana^non ogn*u 
na, ma la pietofà , é beata & diuina.Ma da 

Jjpi che quefta cofi fatta anima, é libera da 
a carcere del corpo , quando farà pallata^ 
per ogni efercitazione di virtii,& di pietà, 
oelladiuenta Mente, o veramente Dio» 
Et Tefercitazione della religiofa pietà , e 
quefta.RiconofcereDio,& no ingiuriare 
alcuno. Ma la anima impia, rimane nella 
propia riatura^Sc molto fèmedefima torme 
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ta 5 cerca corpo nclquale entri, terreno & 
vmano. Perche certaméte altro corpo che 
i'mano^non c capace d'anima vmana, ne é 
lecito la anima razionale cadere m corpo 
d'animale, che manchi di rjgione.Imperó 
che la legge diurna, vieta tanto federata"* 
trah'gnanza.TAZ.In che modo adunque, o 
Padre , é tormentata l'anima de Thuomo? 
& che pena é più grane a quefìa anima? 
•hci. La impietdjO figliuol mio Tazio. 
di che fiioco c pili ardente fiammajche del 
la impieta? & qual fiera mordace cosi lace 
rail corpo; come la impietidela vita lani 
lna?or' non vedi tu,da quanti mali Timpio 
animo c aggrauato? Oime figliuolo , che 
Timpio animo cosi gridarlo ardo j Io mi 
confumo'Jo no fo quel ch'io dica, ne quel 
che io faccia. I mali , che intorno da ogni 
parte abbondano, diuorano me mifero/ 
Oime mirero,che ne veggio,ne odo alcu*' 
na cofa. Tali fono le voci dello afflitto ani 
nio,& tale punizione é coueniente alla 
natura; non quale , o figliuolo, fi^rfe tu & 
alcuni altri fi pefano, a' quali parre l'anima 
noftra, dapoi ch'ella ha fpogliata l'umana 
figura 5 tralignare ne* corpi de gli animali 
bruti. Ma qucfto c impio errore. Verq^ 

J 
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che* CI e vno altro modo, della fua gaftiga 
^^ione.Cerro quando la Mente diuéta De* 
monio , le comandato pigliare corpo di 
fuoco, al (èruigio di d i o , & qu^fta dipoi 
entrata neiranima federata , la percuote^ 
dòn li Pagelli de* peccati, da qucfto percof 
fb ló iniquo animo,(ì riuolta a levccifioni^ 
agli obbrobii, a' pefsimi parlari, & a varie 
i^apine , & finalmente trafcorre in tutt^ 
quelle dofe,per lequali gli huomini pecca- 
Ilo.Ma quando la Mente infiuifce neirani-J 
fha (anta ; follieua quella a il lume della (a 
pienzia. Et già mai da poi , quefta anima^ 
dalla pigrizia del fbnno, é occupara,ma co 
parole iri(icme,& co opere, conferifce aia 
to alla vmana generazione , & con tutti i 
modi laiuta Tempre; fpecchiandofi nel fua 
autore. Per laqual cofa, o figliuol mio y e 
bifbgna che noi rendendo grazie a dio la 
preghiamo , che noi fiamo fatti partecipi^' 
della btiona Mente.L anima di certo,pafIa 
in meglio,ma non gii mai in peggio. Egli 
é ancora vna altra certal comunione delle 
anime. Le anime de gli Dii comunica- 
no, non le anime de gli huomini. Dio a 
dafcuno fi comunica. Impero che eglié 
più nobile di tutti i& tutte le cofe fono 
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meno potenti di Kii. Il Mondo e (btto^ 
pofto a D1O5& riìuomo al Mondo, & lani 
male brutto, airhuomo. Dio é (òpra ogni 
coCi, & circa ogni cofa. Li razzi di dio fo 
no loperazioni.Li razzi del Mondo^fono 
le nature , & li razzi deirhuomo , l'arti & 
le (cienzie. L'operazioni , fono eftrcitatc 
per il mondo , & difccndono nelFliuomo,. 
per li naturali razzi del mondo, & le nata 
re per gli eleméti, & li huomini per le arti 
Se perule fcienzie. Et quefta certamente, é 
rammmiitrazione di tutto il mondo , che 
da la natura d'uno dipende,& che diritta- 
méte difcorre per vna Mente, della quale> 
nulla é pili poflentc , nulla più diuino , & 
finalmente nulla maggiormcte vnito, che 
la comunione de gh huomini alli DÌi,&dc 
gli Dii alli huomini. Qucfto é il buono aa 
gelo,& lanima^cheepiena di quellQ,ébe4 
ta. ma quella,che né vota , e mifera. t a z. 
Perche ragione di tu quefto,o padre? trj^ 
Sappi fìghuol mio,che o^ni anima ha per 
Mente elfo Bene. Impero che di quelìa c 
al prelente il noftro parlare, & no del foo 
miniftro,per giudizio mandato giii all'in- 
ferno , Come difopra dicemmo , L'anima 
abbandonata dalla preiènzia della mente; 



non é poflTente ne a fare , ne a dire; góù al- 
cuna. Ma la mente (peflb abita fuori de l'a 
nima , nel cjual tempo Tanima certaniencc, 
non ode , ne vede j ma é fimile allanimalc 
che manca di ragione ^ tanta é la pQÌlan2;a 
della mete che a quefto modo abbandona 
l'anima inuilluppata nel corpo;et da quel-f- 
io medcfimo a lo inferno tirata. Tale ani- 
malo (ìgliuol mio^non ha Méte alcuna, & 
pertanto non élecito, quello, chiamarlo, 
huomo^perche Thuomo di certo, é anima 
le diuino^Sc non é dà efTere agguagliatola 
gli animaU bruti^ma a celeftiali i dìì , anzi 
pili tofto ( fe ardire fi debbe di confeflTarc 
' il uero ) rhuomo vero , o egli e più nobile 
di quegli che habitano il Gielo, o almeno 
egli é pari alloro. Impero che quale fi fia 
di quelh del Cielo , che difcenda a la Ter- 
ra,abbandona il limite del Cielo,ma Thua 
mo fale al Cielo , & quello mifura , ne la 
poflbno fuggire le cofe infime, ne le fubli 
mi, & tutte laltre diligentemente ricerca, 
& quello che ancora é maggior fatto, che 
non lafciando la Terra, é (blleuato in Cie 
lo , tanto e ampia la pofianza della vmana 
natura. Per laqual colà fi debba ardire di 
dire ceitamentc , Thuomo terreno , eflere 



il Mondo; Il Mondo il Tempoi II Tempo 
la generazione. La eflenzia di Dio é quafi^ 
il Bene.la bellezxa.la beatitudincjla fapicn 
zia.Etla EfTenzia della eternità, é laftabi- 
lità. L'eflenziadcl Mondo , c lordine. Et 
l'eflepzia del tcnipOjla trafmutazione.L'ef 
« ftnzia della generazione,la morte & la vi- 
ta. L'operazioni di dio , fono la Mente & 
rAnima.L'operazioni della eternità^la per 
lèueranziaj& la immortalità. L'operazio- 
ni del Mondo,il facimento & ilrifacimen- 
to. L'opere del tempo , l'augumento & la 
diminuzione , & l'opere della generazio- 
ne , e la qualità Adunque la Eternità e in 
Dio,& il Mondo,nella eternita,& il Tem- 
po nel mondo , & la Generazione nel tem 
po. La Eternità ft5 circa a dio. Il Mondo 
iì muoue nella eternità.Il Tempo é termi- 
nato nel Mondo.La Generazione s'adem- 
pie nel tempo. Adunque i dio é il fonte del 
tutto j ma rEflTenzia é leternxtà, & la Ma- 
teria c il mondo. La Potenzia ei D i o c le- 
temiti y & l'opera della eternita^é il mon- 
do. Certamente fatto, non cjualchc volta, 
ina fatto femprc dalla eternità. Et concio-. 
fiachemai non cefsi la eternità; già mai 
non ceflera il mondo. Et concio fia che il 
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Mondo lìa comprefb^dalla cternitd^nìuna. 
parte del. Mondo muore.T ri. Ma che co-*; 
iixéh fàpienzia di dio? m e n. Il Bene^la 
Bellezza, la Beatitudine 5 ogni Virtù; la 
Eternità,& onde leternita concede la im- 
mortalitai dado perfeuerazi^ alla materia* 
Impero che l'origine della materia^dipedc 
da leternita^ fi come leternita da Dio.Cer 
to la generazione5& il tepo fono duenatu 
in cielo & in terra,veramete quefte due 
fono in cielo immutabili & immortali^ & 
iin terra mutabili & corruttibili. I D io é 
anima della eternità. L'eternitd^anima del 
Mondo. Il Cielo anima della terra. I dio c 
nella ttìcntQ ^ la Mente nell'anima^Sc TAni 
ma nella materia.Ma tutte fono per la eter 
nita;cio é tutto quefto corpo^nel quale fo 
no tutti i corpi. L anima piena de la méte 
& di DIO, riempie le cofo dentro del Mon 
do 5 & abbraccia quelle di fuori. Quella 
cocede a tutti la vita certaméte. Di fuori, 
a quello Mondo animale grandiftimo & 
perfetto j^Ma dentro, a tutti gli altri vi-^ 
uenti che fono nel Mondo.Et forma ogni 
cofadi fopra nel Cielo, per quello chec 
quel medefimo. Etdifottoin terra frc- • 
quentemente adopera ^ la generazione^ 



Certamente la Eternità contiene il Moni- 
do , o vero per necefsita 5 o vero per pro- 
uldenzia 5 o veramente per natura. Etfc 
alcuno penfà 5 o ancora penftra già mai, 
•alcuna altra cofà : I dio e quello che ado- 
pera il tutto. L'operazione di DIO époC- 
fanza infupèrabili , con la quale non ar- 
difca alcuno 5 di agguaglare cofa alcuna, 
vmana o diuina.Guardati aduque o Mer- 
curio,che tu non giudichi alcuno , ne in- 
fernale, ne eziandio fuperno fimile a dio. 
Impero che del tutto ti partirefti da la ve- 
'rita. Certamenie nulla é fimile di quellojil 
quale é difsimile/oloj & vnico . Ne ripu- 
terai alcuno auere lamedefima poflanza, 
che ha i D I o. Impero che chi a quello che 
*dopo lui fia tale?& a la vita, & a la immor 
tahta 5 & a la trafmutatione della qualità? 
Ma che altra cofà^oltre a quefte farà i dio? 
Impero che i dio non é oziofb, perche tut 
te le cofe (àrebbono oziofe. Ma di certo 
tutte le cofe fono piene di dio^Sc l'ozio 
^ in nefTuna parte del Mondo fi troua.Impc 
ró che l'ozio e nome vano 5 cosi fecondo 
quello che fa^Sc fi eziandio 5 fecondo quel 
lo che é fatto. Egli é neceflario tutte le co 
fc efler fatte^Sc fcmpre eilere fatte^fccódo 
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lanatiiradiciafcuno luogo. Colui cKc (a 
non é folamente preferite a vna cofa •> maa 
tutte^ne (blamente vna cofà produce , ma 
tutte. Impero che la poflanza^efiftente ef- 
ficace in fe mcdefima ; auaza tutte le cofè, 
jche fono fatte. Impero che fotto effa fono 
l'opere da lei generate. Or contemplai! 
Mondo/uggetto per me al tuo confpetto 
&mtorno diligentemente ragguarda^la 
forma fua. Corpo inuiolabileidelciualc 
nullo é pili antico . Certamente per tutto 
integro , & dilctteuole . Ragguarda oltra 
quefto le fette fpere , fottopofte, fabricate 
con marauigliofo addornametoidifferen* 
temente adempiendo la eternità colfuo 
corfo^con ordine fempiternoiciafcuna pie 
nadilume^neilfuococin niffunomoda 
in ciucile. Impero che l'amicitia, & la com 
milsione delle cofe contrarie, & di/simili; 
inftituifce lume , illuftrato dallato di dio 
genitore di tutti i beni ; & Principe di tue 
to l'ordine, & eterno Duca delle fette (pc 
j-e.Et vedi la Luna, ftrumento dalla Nata 
rra^con più veloce corfo che gli altri , tras- 
mutando la inferiore materia. Et la terra, 
. fita nel mezzo del Mondo ; Rifeggio del 
bel Mondo^nutriméto, & fimilmcnte nu- 
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tricc di tutti i terrenJ.Dch pcnfa al numci- 
ro de' viucnti^mortali 3c immortali. Et ed 
fa Luna che intorno fi gira , quafi come 
mezzo de confini 5 dell'uno & dell altro, 
ciò é d i mortali & immortali. Et ancora 
ogni cofa piena d anima^ & da elHi mode, 
con li propii mouimenti certamente^partc 
intorno al cielo, & parte intorno alla ter- 
ra,ne quelle cofè che fono da deftrajfi mur 
*tano a finiftra , ne da finiftra a delirarne an 
corale cole difopra 3 difetto; ne ancora 
quelle difbtto^dilbpra. Ma che tutte que- 
fìe cofe^o dolcifsimo mio Mercurio fieno 
gouernate, non é ora di bi(bgno,che 10 di 
eccolo tu lo impari.Imperó che fono cor- 
pi,& hanno anima, &muouon(i. Ma ra- 
gunarfi queftc cofe inficme, fanza la virtù 
di chilcraguni, éimpofsibilc. E adunque 
neceflario eirerealcuno5& eflere tale, che 
in tutto fia vno. Impero che coció fia che 
molti & varii mouimenti fieno , & corpi 
dirimili, & vno ordine di velocità in tut- 
ti ; é impofsibile clfere due , o pili Fattori; 
Impero che vno ordine no farebbe confèr 
uato in molti. Oltre a quefto, chi tra quel 
lifufti meno poflente, auerebbe troppo 

inuidia al pui poiTcnte i onde aaiccrcpbc 
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certa discordia. Et pero (e vno di loro fiifl 
il autore delli animali mutabili^ defidcreb 
be ancora generare li animali immortali, 
come chi fufle autore delli immortali, de- 
fiderebbe di generare i mortali. Et anco- 
ra efTendo vna anima 5 & vna materia : a 
chi di loro più torto s apparterebbe lo ope 
rare in quelle? Et fe alKuno & all'altro fc 
appartiene , a cui toccherà la prouincia 
maggiore? Ma penfàcosi. Ogm corpo vi 
uente^o mortale, o immortale, confiftedi 
materia & d anima.Certamete tutti i cor- 
pi viuenti fono animati , & i non viuenti 
fono quafi vna ignuda materia. L'anima 
ancora fimilmente, fecondo fe medefima> 
propinqua al fuo padre, e cagione di vita, 
•ma della vita é cagione qual Ci voglia delli 
immortali. Ora in che modo adunque li 
mortali viuenti fieno differenti da morta 
li 5 & ancora Timmortali da li immortali? 
manifefto é adunque eflère di tutti quefti 
•vn'autore oltre a li altri. Impero che vna 
anima , vna vita ,& ancora vna materia. 
Or chi é quefto? Or chi é egli altro chi 
l'unico DIO ? Ora é egli conueniente ad aU 
triache allVnico d i o,procreare i viuenti? 
Adunqi vno D i o. Tu hai cofcflato efferc 

vno 
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vno Mondo,vn' Sole^vna Luna5& ancora 
vna Diuinita. Ma cflb d i o quanto vorrai 
che e fia? Vno adunque, che ciafcuna co- 
ià la in molti. Or pen fi tu che' fia cofa ar- 
dua^à faticofaa dio, fare la Vita^lanima, 
la Immortalità 5 & la Mutazione? Ma tu 
tate & tali cole puoi. Tu vedi^odi, odori, 
gurtijtocchi^parli^vaijfpiri^intendi; ne al- 
tri éin te, che vegga, & altri che oda : ne 
vno parla,& altro va, quefto odorajquel- 
lo gufta^ quefto fpira, quello intende , ma 
vno fa tutte quefte cofè. Ne ancora quel- 
le cofe é polsibile ellere ratte,fcnza la poC- 
fànza di dio. Impero che fi come quello, 
ilquale cefla da quelli , non é pili animale. 
Cosi quello ^il quale ccflafle da la compo- 
fizione di quclli,non farebbe dio. Ma du- 
bitare di quefto é cofa ftolta , che fe egli é 
conceduto , nulla elfere nella natura delle 
co{è,in cui non fia vn' certo naturale vigo 
redi operare, &infieme vna efecuzione 
di certa opera : quanto maggiormente fi 
debbe firmamente dire,non màcare a dio 
la poflanza3& Icrfetto del tutto ? Imperò 
che ciò che é ozio{b,é imperfetto,& a dio 
dire effere imperfetto , none lecito. Dio 
adunque fa ogni cofa. Ora ^ o Mercurio, 
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quefto poco di tempo farà mi tutto pre* 
fente^& a me te medcfimo darai^à fubito 
intenderai lopera di dio. Egli era nccefla- 
rio quefta opera manifeftarfi^ accio che 
fu (sino quelle cofe^ che fono fatte,& quel 
k che erano ftate fatte y & che fi faranno 
x^el tepOjche ha a venire. Et quefto,o fua- 
uifsimo mio Mercurio, e la Vita. Et que- 
fto é la Bellezza . Et queftoé ilBene. Et 
<]ucfto finalmente é Dio. Ma fe'tu doman- 
^eraijche io ti ponga auati a gh pcchi que 
fie cofi^5 per li efempii delle oper^. Confi- 
derà quello che ti accade volendo tu gene 
rare. Nondimeno queflo non é fimile a 
cjuello^perche quello non e tirato dalla vo 
lnttai& non ha aiutatore a le opere, ma ef 
fìcace per fua natura^operando per propia 
pofTanza^fijmpre fi riuolta nell'operajftan- 
do elfo fermo in tutto quello, che già mai 
ara fatto. Et fe egli qualche volta ara fot- 
tratto il fuo influflb j mancando la vita, 
tutte le cofe in morte cadrano.Ma concio 
fia che tutte le cofi; viuino , & una fia la vi 
ta di tutti 5 egli é vno dio. Ancora fè fono 
viuéti tutte le cofojche fi veggono in Cic 
I05& che giacine in Terra;vna é la vita di 

^iitti ^ la quale procede da pio , & eifa an« 
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fora e eflb dio. Da vn* fattore tutte le co- 
fe fon fatte. Et la Vita é vnione di Mente, 
8c d'Anima . Et la Morte non e pcrdimea. 

delle cofe congiunte, ma ifcioglimento 
d'unione di più cofe. L'imagine adunque 
di D I o eia eternità 5 & della eternità éil 
Mondo, & del Mondo il Sole , & del Solq 
IHuomo. Ma molti penfano la morte cC* 
fere certa mutazione 5 per cagione che la 
grandezza del corpo fi nfolue, & la vita fi 
riduce nello occulto. Ma io,o diletto Mer 
curio miOjCertamente ti infogno, il Mon- 
do di certo mutarfi per quella cagione, 
che alcune particelle di quello continuai- 
mente fi vanno ad occultare, ma no iftime 
rai quello già mai monre.Certo quefte fo 
no le pacioni del Mondo , la reuoluzione 
& la occultazione, & e la reuoluzione cer 
tamente vna conucrfione,&la occulta- 
zione, vna renouazione. Oltra a quefto il 
Mondo,che ha tutte le forme, di certo no 
riceue di nuouo forme auuentizie , & pe- 
regrine. Vero é che effo frequentamentc 
in fe fteflb le cómuoue.Et fé quefto Mon 
do,che ha tutte le forme, é generato;qual* 
e il fuo autore? certamente- cflere no può 
fenza forma. Ma fe ancora elfo ha tutte k 
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formcj farà fimile al Mondo- Et Ce cfCo Ha 
ra vna forma ; farà in quefto peggiore del 
Mondo. Che adunque diremo noi a que- 
fto? Or non iftiamo in dubbio. Impero 
che quello 3 che é dubbio nelle cofc diui- 
ne^non e ancora conofciuto. Adunq; eflb 
' ha vna forma:ma la fua propia formajcon- 
ció fia eh ella fugga lo afpetto delli occhi; 
c incorporea,& manifefta ciafcuna forma 
per li corpi. Et non auere marauiglia alca 
na, che e fia vna certa forma incorporale. 
Impero che ella é come la forma del parla- 
re, & come i punti delle fcritture. Impero 
che molto appaiono auanzare; nondime- 
no pernatura fono piani & equali. Ma pen 
fa ora quello , che molto pili ardimente fi 
dirdj & ancora quello, che pili veramente 
fimanifeftera. Che fi come l'huomonon 
può fanza vita viuere ; cosi dio no può vi 
uere,s V non produce le cofc buone.Que- 
fta eia vita di dio. Quefto é il fuo atto: 
muouere continuamente ciafcuna cofà, 
&infpirareU vita a tutti. Ma alcune cofè 
di quelle^che difopra abbiamo ditte^hano 
biCogno d una certa intelligenzia. Confi- 
derà tu in quefto efempio , quello che io 
principalmente voglio fignihcare. Tutte 



le cofè fono in DIO3 non come poftc in luo 
go. Impero che il corpo é luogo immobi-^ 
le 5 & quelle cole 5 che portevi fono; non 
hanno mouimento . Certamente in altro 
modo fialluogala fantafia nello incorpo-r 
reo. Penfà che e' contenga ciafcuna cofà,' 
& penfa nulla e(Tere più capace , nulla pili 
veloce^nuUa pili ponente^chela incorpo- 
rale natura. Et efìcre eflb molto piò capa- 
ce, molto pili veloce 3 molte pili poflentc 
di tutti. Cosi ancora cominciando da te 
medefimo a meditare^comanderai alla tua 
• anima 5 la Quale più lofio che non coman- 
deraijvbbiaira. Io dico,che le comadi^che 
ella pafsi nellocceano 5 quella prima che 
abbia comandato^fàra quiui 5 & di quindi 
tornerà oue era. Et non partendofi 5 co- 
manderai vn altra volta, che voli in cielo^ 
non ara bifogno d alcune penne ; nulla fi 
contraporrà^alla fua vclocità;non lo incen 
dio del folc^non la larghezza dellaria^noa 
il riuolgimento de* cieli, non i corpi delle 
altre ftclkiche ella trapaflando ogni cofa, 
non tranfcenda infino al pili alto corpo. 
Et fe vorrai anchora , pafTare tutte le ro- 
tundita de' cieli , & inueftigare quello, 
che é molto più difbpra : quefto ancora ti 
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farà ledto.Confidcra quata fia la poflTanzi 

6 quanta la celerità della tua anima. Et fe 
tu puoi queftc cofe fare > penfa che molto 
più può Fare dio. A quefto modo aduque 
contempla i d o. Come quello che ha in ft 
tutte le intelligenzie, & che hd fe medefi* 
ino in tutto , come luniuerfb Mondo. Se 
tu non ti adequerai a Di05gia mai dio noil 
intenderai. Impero che il fimile , é (empre 
dal fuo fimile conofciuto.Diftendi te me-» 
defimo a vna gradezza fanza termine, efci 
fuori del corpo. Va fopra tutto il tempo^ 
fii eternità. Et cosi finalmente i dio cono 
Icerai.Prefupponedo in te medefimo^nul-^ 
laeflereimpofsibile. Riputa temedefimo 
immortale ^ poflTente a comprendere tutte 
le cofe 5 ogni fcienzia, & fimilmenteognr 
arte. Sii più alto che ogni altezza^sii più 
profondo^che ogni baffezza.llaccoglierai' 
in te medefimo ciafcuno séfo de' fatti tuoi 
del fuoco^dcllacqua, dello arido 5 & vmiV 
do.Sii prefente^a tutte le parti del Mondo 
al Cielo , alla Terra , & al Mare. Abiterai 
per tutto il tempo, fuori de l vétre del tuo 
piccolo corpo. Penferai nulla per morte 
morire. Coprenderai infieme tutte queftc 
cofe^l luoghiji tempi, le gradezze^le qua^ 



lit5,&le quaiititati,cosi finalmente potrai 
intédere Dio.Et per centra, fè tu (bmmer- 
gerai lanima tua nel corpo, & d'efl'a no fa 
rai ftima 5 & gitterati nel fango, con que- 
fte parole^dicendo. Ne alcuna cofa cono-»- 
fto.Ne eziadio poflb conofcere.Io fpaucn 
to ncirampio fondo del mare.Io nonpoflb 
volare in cielo.Io non ho conofciuto quel 
losche ora io fia;ne hó conofciuto quello^ 
che io debbo eflere^nel tépo a venn e. Or 
che hai tu a fare con i dio? Impero che tu 
non puoi^fendo tu maluagio, & fèruo del 
puzzolente corpo;eflere capace defla bel- 
lezza & bontà. Ma la eftrema prauità^éno 
riconofcere Dio.Ma auere fidanza, & fpc- 
rarejqualche volta potere trouarfi buona 
c vna certa via diurna, che per diritto cam 
mino al bene conduce; nella quale proce- 
dendo tu , fempre in ciafcuno luogo t'ap- 
pariri piuageuole,& più piana, andando, 
nauigado, di di, & di notte, & parlado,& 
tacendo. Impero che nulla é nella natura 
delle cofè,che norappreséti qualche imagi 
ne della diuiiìitd.TRi. Or nò é egh inuifibi 
le i Dio.MEN. Parla,o Trimegifto, piiireli- 
giofàméte. Impero che,chi é pili lucido di 
quello jEUi certo per tale cagione ha fatte 
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tutte le cofè;acció che per ciafcuna di quel 
le lo vedclsi.Quefta c la bontà di d i o-, Et 
cjuefta é la fua virtiì 5 nfplendere per tutte 
le cofc. Nulla c ancora inudibilc^nclle co- 
fc incorporee. La Mente fi vede in eflb in 
tendimento, & dio fi manifelta nella ope- 
razione. Quefte colè fino a qui^ o Trime- 
giftojU fieno dichiaratC5& tutte l'altrejgia 
per te medefimo ricercherai , & non farai 
ingannato dalla falla imagine della verità. 

MERCVRIO A TAZIO, IN 

COMVNE5 SERMONE XII. 

LA Mente, o Tazio , certamente na* 
fi:e da ella effcnzia di dio: non dime 
no cjueflo s'intende 5 fc eflb ha alcuna ef- 
ftnzia. Et cjuefìa , cjuale ella fi fia 5 fi? me- 
<3efima fi^la finceramentecomprende.Non 
é adunque diuifà la Mente 5 da la elfenzia 
di D I o ; ma pili tofìo a quella in tale mo- 
do congiunta 5 quale é il lume al corpo 
del Sole.Quefta Mente é dio nelli huomi- 
rij & per quefta, alcuni del numero deli 
liuomini 5 fono dìì j & la loro vmaniti é 
molto preflb alla diuinita. Et pero il buo- 
no angelo certamente ci riueja gli Diieflc* 
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f e huomini imniortalÌ5& li hiiotìiini ede- 
re mortali dìì. Ma nelli animali irraziona- 
li^quella mete é natura.Imperó che in eia- 
fcuno luogo,doue é lanimajcjuiui é anco- 
ra la mente^fi come in ogni luogo, doue e 
la vita^quiui e eziandio 1 anima. Ne'viuen 
ti fanza difcorfo di ragione 5 Tahima é vita 
vota di mente. La mente di ceito éaiu- 
tatrice dellanimedegli huomini ;Riuo- 
cando quelle nel propio bene^ma nelli ani 
mali che mancano di ragione, concorre o 
perado con la natura di ciafcuno, & nelle 
anime dellihnomini.^ alle volte refifte & 
repugna.Certamente lanima infufà al cor 

f)05Contmouamente é deprauata dalla vo- 
utta & dal dolore. Impero che per la com 
miftione del corpo, la voluttà & il dolore 
n'efcono fuori , quafi come certi riuoli; 
nelli quali cadédo l'anima, s'affoga. Tutte 
le anime adunque , alle quali la mente prc 
domma ; quelle illumina col fuo fplendo- 
re ; a' loro morbi & mali faccendo refiften 
zia. Et li come lo ammaeflrato medico, 
con dolori affligge il corpo dello infermo; 
quello incendendo & tagliando^per cagio 
ne di ricuperare la fànita. Cosila mente 
affligge la voluttuofa anima , accio c^e da 
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cfra<!iuclla le radici della volutti. Imperdj 
che da erta é ogni infermità deiranima. Et 
k grauifsima infermità dell'anima, é la im-^ 
pieca.Ma la opinione^al tutto, non ci addi 
rizza ad alcuno bene , ma più tofto al ma^ 
le. Et la mente repugnando a quella , cosi 

{)rocura il benedeiranima;come il medico 
a fànita del corpo. Et tutte quante quelle 
anime^equali non hanno accettata per go 
uernatrice la mente, patifcono quel mede 
flmo,che lanime de bruti. Perche la mete 
lelafcia allo imperio delle cup^ditd; al co-» 
piméto delle quali, fono traportate da cer 
to ardente impeto,& a vfb di fiere immo- 
deratamehte s'adirano, & appetifcono, & 
quello che eziadio e peggio, non pogono 
fine alcuno alle libidmi,et notruouono ter 
xnme de' mali,ne delle pafiioni. A quefti ta 
li ha prepofto dio la legge come vno efecu 
tore & giudice, taz. O Padre, qui rifurge 
quella deputazione del Fato, laquale,di- 
fopra imperfetta lafciamo. Impero che s'c 
gli é ftatuito alcuni eflTerc adulteri, & alcu 
ni fàcrilegi. Or perche alcuno,per quefto 
c condonato? còció fia che certo eli abbia 
peccatOjCoftretto dalla necefsita del Fato, 
T&i. O figli uolO) le operazioni tutte ibno 



del fato; nulla de le coCc corporali c (ànza 
cjuello. Ne bene alcuno^ ne male può ede- 
re fatto fanza quello. Statuit9 e che quello 
il quale ara comefìTo alcuno peccato, pati- 
fca. Quelli per quefto pecca ; accio che di 
quindi patifca^ciochepatifce, quando ara 
peccato.Ma de l Fato, & de le pene de pec 
Cati^altrode abbiamo detto.Ma il prefente 
noftro parlare é de la métc^quato fia pofsc 
te^& quato fia il fùo inftint05differete nel 
li huomini , & ne* bruti ; & ancora in che 
modo clh mente non c benefica ne bruti; 
tna nelli huomini raffrena Timpeto della li 
bidme5& fpegne l'ardore della ira.Ondefe 
guita che fieno intra gli huominÌ5alcuni ir 
razionali, & alcuni razionali. Ma tutti gli 
huomini fono fbttopofti al Fato;allagenc 
razione,& alla trafinntazione. Certametc 
il principio & il fine del Fato fono quefte 
due cok^CìO é la generazione,& la trafina 
razione , & tutti gHiuomini patifcono di 
certo^quello che ha ordinato il Fato.Vero 
é che quelli ragioneuoli, a* quali noi dicé- 
frìo la mente predominare , come gouer- 
natrice;non patifi:ono al medcfimo modo 
che glaltrizanzi alieni da la improbità, 
fion eflcndo maluagi non patifcono malc> 
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T A z. In che modo ancora y o Padrc^ di tU 
quefto ? T R I. L'adultero non é egli catti-* 
uo?rhomicida non é egli maluagio?rhuo- 
mo ragioneuole patifce^non adultero^ma 
fi come adultero, non homicida^ma fi co- 
me homicida Jmpo/sibile é fchifare la cjua 
Kta della trafinutazione , fi come lefFetto 
della generazione. Ma lecito é a colui che 
ha la mente, fchifare la prauità. Perlaqual 
cofa, o figliuol mio, io ho fempre vdito il 
buono angelo , quando continouamentc 
xnhi fpiratOjilcjuale^fe egU auefsi in lette- 
re fcritti i fuoi ammonimeti,conferirebbc 
ancora col tempo , marauigliofe vtilitati, 
alla vmana generazione. Egli foioso figli- 
uol mio fi come elfo primogenito dio, 
ragguardando tutte le cofe,ha infufb in 
jìOi,i diuini fegreti.Et io certamente ludi 
COSI alcuna volta predicare. Tutte le cofc 
fono vno ; fpezialmente i corpi intelligi- 
bili. Noi viuiamo per j)otenzia , per ope- 
razione,& per eternita.La mente di colui 
é buona,fi come é buona la fua anima. Et 
concio fia che quefto fia cosi , nulla delle 
cofe intelligibili, é diftante da lo intelligi- 
bile. Oltr a quello , la Mente principe di 
tucci^ 8c Taniaia di d x o ^ può fare ciò che 



vnolc.Egli qucfte cofe difle. Tu adunque 
confiderà quefte core,& fta co gli orecchi 
della mente attenti, a quefto parlare del 
Fatò, che io ti diró.Se diligenteniéte fchi- 
feraijli contenziofi inganni; (ànza dubbio 
trouerrai^che la Mente anima di dio, é do 
minatrice fopra tutti , cosi al Fato , come 
eziandio alla Legge,& ancora a tutte Tal- 
tre cofe. Ne cola alcuna di quelle che fi 
afpettano al Fato^é impo(sibile alla Méte. 
Et per tanto l'animo vmano é fuperiorc 
al Faro , nondimeno non difpregia quelle 
cofe, che fono fottopofte al Fato. Et que- 
fte fono le ottime reuelazioni del buono 
Angelo.TAZ. Veramente, o Padre, quefte 
cofe fono diuinamente , & ancora como- 
damente trattate. Ma ancora ti prego che 
tu mi dichiari 3 quello che tu dicefti, la 
Mente adoperarli per modo di Natura ne' 
bruti, adoperando infiemecon gli affetti 
di quegli . Et gli affetti de gli animali irra- 
zionali (ficome io penfb )fono paftioni. 
Et (è la Mente adopera infieme con gli af- 
fetti; & gli affetti fonopafsioni , la Mente 
é adunque vna certa pafsione; dappoi che 
COSI fi conforma con le pafsioni, tri. Deh 
quato nobilaméte me ne prieghi o buono 
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•figliuolo? Ondegiuftof fheio tirifpocU. 
:Tutte le cofè incorporee, che fono ne' cor 
pi;fono patibili^anzi fono propie pafsioni. 
jCertanìéte ogni cofx che muouc, l incor- 
porea^&ogni mouimcntOjé corporeo.Et 
rincora le cofo incorporee fono mofle dal* 
la Mete, & il mouiméto é palsione. Adua 
que Tvno & laltro, cosi quello che é moC- 
Ib^conie eziandio quello chemuouepati- 
fcono. L'uno certamente dominando , & 
l'altro fendo foggetto. Ma quado fi fepara 
dal corpOjC liberato da le pafsioni. Anzi o 
figliuolo^nulla é in alcuno luogo che non 
patifca. Impero che tutte le cofe fono pa- 
tibili.Ma la pafsione^et il patibile^mafiima 
-niente in quefto fono differenti;che l'uno 
é agente^à: l'altro paziente.Ma i corpi an- 
cora adoperano^tcodo loro medefimi.Im 
pero che o e' fono immobilito e' fi muouo 
jioiet pafsione é quale fi fia l'uno de quefti. 
Ma li incorporali s adoperano Tempre , 8c 
.pero fono patibili.Nc ti cofondino tali no 
miiianze. Impero che Toperazioni , & la 
paGione 5 e cjucl mcdcfimo, nondimeno 
•vfàrlocon piuhonoreuole vocabulo^noa 
nuoce. TAz. Tu hai, o Padre di que- 
lle cofe aiTegnata manifeAa ragione, tri* 
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Oltra auefto^o figliuolo ^ confiderà che 
i^uefteauecofc^ropra tutti gli altri ani- 
mali 5 D I o ha conceduto all'huomo fb- 
I05CÌ0 cil parlare^à la mentede quah cofc 
certamente fi giudicano eflere, del mede- 
fimo valore, che la immortalità. Et eia- 
Icuno che vfà qucfte. fecodo che fi confa; 
in nulla e differente da li immortali^ma an 
Cora (ciolto da legami del corpo,{àrà con- 
dotto da l'uno & daUaltro^nel coro de Be 
ati ; & ancora in quello de gh Iddii. t A zi 
Or non vfano il parlare gl'altri animali ol 
• tre a Thuomo? tr i. No^figliuolo mio,ma 
la voce. Et molta differezia é intrai parla- 
j:e^& la voce. Il parlare é comune ?i tutti 
gHiuomini, ma la voce é propia di ciafcu- 
no huomo , & ancora propia di ciafi:un(| 
generazione d animali . t A z. O Padre^or 
non vfano diuerfè generazioni d'huomi* 
nijdiuerfi parlari? tri. Diuerfi parlari vfa- 
no, o figliuolo. Certamente e' fi truoua 
vn'huomo5& ancora vn parlare, in qud 8c 
in lA per interpretazione traportato.Et cCr 
fere finalmente vno verbo,& ilmcdefimo 
verbo c appreflb a gli Bgizzii, a Perfiani,& 
a' Greci.Ma e' mi pare,che no fappi,o figli 
boi mÌ0;,Ia virtii^& laplitudinc del verbo* 
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Il Beato DIO buono & fàpienti{simo,pro- 
nunzio lanima eflfere nel corpo , la mente 
nella anima 5 & il verbo nella mente. Et 
difle il Padre di quelli elfere dio. Aduque 
il verbo é imagine & mente di d i o : & il 
corpOjdella forma^à la forma^dell'anima; 
& l'aere e purifsima parte della materia^Sc 
la anima dell'aere , & la mente dell'anima, 
& finalmente , della mente i d i o. Mai 
DIO e circa il tutto , & ancora per tutto, 
la mente e circa Tanima^à lanima, é circa 
raere,& l'aere é circa la materia. Ma la Ne 
cersita5& la Prouidcnzia, & la Natura, Co . 
no ftrumenti del mondo3& dell'ordine de 
la materia. Impero che ciafcuna cofa delle 
intelligibili^c elFenzia , & la loro eflenzia, 
cfla vnica ft abilita. Ma di quelli corpi che 
fono nel mondo , ciafcuno di loro é molti 
tudine . I corpi comporti che hanno efla 
identità , & che alterandofi infieme , tra- 
paflTàrtòi; conferuano pcrpetualmétela im 
mortalità di cfl^i identita.Ne gli altri corpi 
che fonò comporti , di ciaftuno corpo é il 
numero, & impofsibile é farfi conftituzio 
ne,o còmpofizione, o veramente diffolu- 
zionc^ fanza numero.Certametcle vnita- 
di fe medefime generano ^ & accrefcano il 

numero 
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numero ;& ancora cIifciolte,ritraggono il 
numero in loro medefime.La materia ccr 
tamenteé vna;& tutto quefto Mondo 
vno grade i dìo 5 imagine d'uno maggio- 
re^vnito a quello:& che confèrua lordmc 
& la volontà del Padre , che é intera pieni 
tudine^di tutta la vita. Et in eflb, non é al 
cuna cofà^appartenéte a tutta la Eternità, 
& reftituzione paterna , o veramente a la 
parte^o al tutto;che no habbia \fo di vita. 
Ne cofa alcuna fànza parte di vita é al mo 
do^ne mai fu5ne farà . Imperò che il Padre 
(lio ha volutogli Mondo eflere viuente 
mentre che dura;Onde neceflano e , que 
fto eflere i Dio • Et in che modo,o figliuol 
mio^poflbno eflere in oio.Et nella imagi- 
ne del tutto 5 & nella plenitudine della vi- 
tajalcune cofè^che no abbino vita ? La pri 
uazione della vita ècorru22Ìone;et la cor 
ruzzione e perdimento. In che modo adii 
quepuò eflfere corrotto, alcuna parte di 
quello 5 che è incorruttibile ? Et cofà alcu 
na di DiOjCome può eflfere diftrutta ? taz. 
O Padre, or' non muoiono nel Mondo 
.gli animali , che fono parte del Mondo ? 
T R i.Parla più correttamcntc^o figliuolo • 
Imperò che tu erri nel nome, NelMon* 
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do j o figliuolo 5 non muore alcuna cofà : 
xnaicorpicompofti ^fidiflbluono. Et il 
diflbluimento^non e morte : ma é certo ri 
fbluimeto di cofe mifte:et Tunione fi fcio 
glie^no perche moiano lecofèche fi^no; 
ma perche le cofe vecchie ringiouanifclù 
no. T A z. Concio fia, che certa operazio- 
ne di vita fiajnó e cjueflOjCerto mutamen- 
to ? & per tanto che cofà e nel Mondo che 
fia immobile^TRiiNulla, o figHuolo.TAZ. 
Or non ti par egli , immobile la Terra ? 
TRi.Mai no,ma commofla da molti moui- 
xnenti Non dimeno efla fola éftabilc 
in vn certo modo. Or non farebbe cofà 
indegna^efla nutrice di tuttijche ciafcuna 
cofà concepe ; & partorifce ; no auere mo 
xiimento ? Impero che impofsibile é alcu - 
no partorire^^nzamouimento. Et anco- 
ra farebbe cofa non degna ^ a chiamare fle 
rilc 5 querto quarto corpo . Impero che il 
chiamarlo immobile , nullaltro fignificaj^ 
che qualche cofa Aerile . Confiderà , o fi- 
rliuolojqueflo gencralmentCjche ciò che 
e nel Mondo 5 o fcemando, o crefcendo 
fi muoue.Et oltre a queflo^ció che fi muo 
ue 5 viue : & neceffario e, ciafcuno de Vi- 
uenti ) non eifere vna mcdefixna coià . Lo 
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vnìuerfó Morino , tutto inficmé efiAen- 
te, fànza dubbio e immobile; ma lefuc 
partirono per tutto mutabili . Non dime 
nonnulla é fuggettOjaila corruzzione ; ma- 
certe falfe nominanze coturbano glihuo 
mini . Impero chela generaz^ione , nan 
creazione di vita:ma e^manifeftazione di 
cflanafcofta vita. Et la morte non è mu- 
tazione : ma più tofto occultazione.Con- 
ciò fia adunque che quefte cofe cosi fieno;, 
tutte le cofe fono immortali.Certamente 
lo fpiriro^e vita della materia : & la mcn - 
te deli anima : & da la mente deriua ogni 
viuente. Adunque ogni viuente é iJnmon 
tale per la mente : Ma Thuomo mafsima 
mente fopra tutti é immortale: ilqualé ér 
capace di dio: & conformafi alla diuina» 
elTenzia . Impero che a lui folo , intra tut^ 
te le generazioni de viucnti , effo i i d i o 
s'accorta ; certamente la notte per vifio-^ 
ni ; & il di per diuerfe forme : Et per 
tutte le cofe, gli pronunziaMe cole fu- 
ture, per vccellijper interiori ^ per i Ipiri-. 
ti^pcr felue. Per laqual cagione veramen-y 
te lo huomo é detto y fapere le cofe pre - 
f^ntiySc le paflate^à quelle che deono vc- 
nire.Maio vogHo^o figliuolo mio^che tu 

G 2 
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principalmente confiderijche ciafcuna ge' 
nerazionc de gli altri viuetijabita in quaU 
che parte del Mondo :Li humidi certame 
tc^lacqua ;I terreni ^ la terra; Gli vccegli. 
Varia: Ma ThuomOj vfà tutte quefte cofe, 
ciò è la terra , l'acqua , raria,il fuoco ; & 
{guarda fu il cielo;& quello col fenfb mi- 
ilira.Ma dìo é circa il tutto,infieme,& per 
tutto ilmperò clie egli é potenzia & atto, 
di tutte le cofe.Et non c^o figliuolo, mol- 
to malageuole ad intendere DÌO.& quatc 
volte tu il vorrai vedere^confidera lordi- 
ne del Monderà l'ornamento del fuo or- 
dine : Confiderà la neceftità di quelle co- 
{è,lequali s apprédono col fenfo ; & la prò 
iiidenzia di ciò che e fatto innanzi ; & di 
quello, che tutto di fi fa ; Vedi la materia 
piena di vita;& tale & tanto i dio ^^ilquale 
v5 tanto de8;namente3Con tutti i buoni & 
belli DÌÌ5& Demoni , & Huomini. t A z. 
Ma quefte o Padre , fono certe operazio- 
lìi.TRi. Ah figliuolo 5 & donde vengono 
quefte cofe^fe non da dio ? Or non (ài tu, 
che fi come le parti del Modo fbno,il Cic- 
lopia Terra^l'AcquapetTAriaiCosile me- 
bra di dio fono la Vita, la Immortalità , la 
Necefsiti^la Prouidenzia ,la Natura^' A- 
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nlmaja Mcntc.Et la perfeuerazione di tue 
te quefte é^eflo Bene.Ne fi fa in luogo aU 
cuno^cofà alcunajne é fatta ; oue eflb dio 
non fia prefente. t a z. Adunque è egli 3 o 
Padrc^nella materia ? t R i • La Materia, o 
figliuolo^a ciò che a quella sallcgni prò- 
pioluogOjé (eperatada dio. Et che altro 
fìinii tu quella, che vna roza,& non conn* 
pofta congregazione. Ne credere, quefta 
potere ftare per fè medefima ; fe ella non è 
formata:& fc ella e formatale formata ccr 
tamente da altri: Impero che detto abbia- 
mo le operazioni del formare 3 eflere parti 
dioio.Dacuiadunque^e concedutala vi 
ta^a ciafcuno de gli animali ? Da cui fona 
fatte Immortali , quelle cole,che vfànoil 
dono 5 della immortalità ? Et da cui fona 
inutate^le cofe mutabili?Et fè nominerai, 
O Materiato vero Corpo,o veramente Ef 
fènzia : tieni a mente effere tutte opere di 
Dio.Et Tatto della materia, eflere ragione 
di materia;Et latto de' corpi, ragione de* 
corpi:Et latto della efsézia^eflere ragione 
della e{sézia:& quefto tutto c Dio. Ne aU 
cuna colà é nel tutto,che no fia eflb i dio. 
Adunque circaD 10 non é,ne Grandez- 
aa,ne Luogo , ne Qualità , ne Figura , ne 
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ancora il Tempo.Impero che egli e il tue* 
t05& il tutto c circa tutte lecofè^S: per 
tutte le cofe.Et tUjO fìgliuolo^onora, & 
odora^ qucfto verbo. Mail culto di dio é 
vno 3 ciò è non ellcrc viziofo. 

MERCVRIO À TAZIO DE 

X-A REC;eNERAZIO NE ET DE 
' LA IMPOSIZIONE DEL SI- 
'-^ LENZiOj SERM.XI II. 

P A D R E, ne tuoi fermoni co - 
o muni ^per certe ofcure quiftioni^ 

& (anza a?5Ìunzione d alcun di 
clìiarazione^trattafti de la Deità ; dicendo 
nefluno huomo cffcre fatto (àluo, inanzi 
àia regénerazione.Et io certatnéte, men- 
tre che tu fàliui al monte, vmile ti fletti in 
nanzi ; pregandoti che qualche volta , tu 
mi dimoftrafsi la ragione ^ della regene- 
tazione. Imperò che quefto fblo, allo- 
ra mi reftaua a fàperc; & tu finalmente 
allora rifpondefti , di riuelarmelo, quan- 
do io fufsi alienato 5 dal Mondo . Ecco ^ 
o Padre 5 che io fono già apperecchiato. 
lo hóleuati via da la mia Mente gl'ingan- 
ni del Mondo . Tu adunque obfcruami 
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le promcfle; o palefèmcnte, o coperta- 
.mente, come pili ti piace trattami il mo- 
.do della regenerazione; che io o Trime- 
igifto, non sò di che madre , & di che 
•leme , fia nato lo huomo . t r i . O figli- 
uolo la madre , è la contcmplatiua fàpien- 
zia5nelfilenzio:& il fème fiio, il vera 
Bene, t a z. O Padre , & chi lo fèmina ? 
•Impero che quefto non sò io . T r i . La 
-volontà di Dio,o figli uol mio • t a z . Or 
diche pregio è pero , quelli che è gene- 
rato ? Impero che gli e fanza parte della 
eflcnzia intelligibile , che eflendo altri- 
menti , colui il quali é generato , farà i 
DIO figliuolo dio IO. TRi.Penfa il tut- 
to nel tutto , che confifte di tutte le pot 
fànze . TAZ. O Padre tu finge ofcure qui- 
ftioni ; & non parli a vfb di padre con 
figliuolo. TRI . Quefta generazione d£ 
huomini , o figliuolo , non fi ammaeftra; 
Ma tante volte , quante vuole , (otto cer- 
ta dimortrazione , fi riduce in memo - 
ria di DIO. taz. Tu inferifci cofe im- 
polsibili 5 & troppo violenti : per laqual 
cofà io dcfiderodi contradire .tri* 
O Tazio 5 ora se tu difcordante , da la 
fchiatta di tuo Padre.T A z. Non mi aucrc 

G ^ 
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inuidia o padrc.Imperó che io fono legiti 
mo fìgliuoIo.Orfu deh io ti pnego^che tu 
m'inlegni il modo , della regenerazione. 
TRI. Or che ti diro io o fighuolo.Io non 
ho da dirti altro che quefto: che io veggo 
vna vera et degna cofà da vedercjgià a me 
pofta innanzijdalla benignità di Dio:onde 
io fono traflatatOjin corpo immortale. Et 
non fono quello 5 ilqualc era prima ftato 
fàtto:ma fono di nuouo diuétato Mente. 
Quefto mifterio non fiinfcgnia.Or vedi 
per quefto elemento formato^per loquale 
fi può vedere,per loquale^é da me poftpo 
Ilaria prima copofta forma : non che io fia 
colorato 5 & abbi toccamento & termine; 
Imperò che io fono al prefènte da efsi fat- 
to aheno.Or vedimi tu con h occhilo fi- 
ghuolo ? Ma quando tu penfi intento col 
corpo Se con lo afpetto i io non fono ve- 
duto con quefti occhi, t A z. Tu hai o pa- 
dre troppo commoflo me in furore; & in 
iftimolo di mente:onde che al prefente, io 
non veggio, me medefimo. tri. Volefle 
D1O5O figliuolo carifsimOj che no dormen 
do tu^ancora te medefimo trafcorrefii; a 
fimilitudine di quegli, che nel fonno , da* 
fogni fono occupati.T A z. D eh or dimmi 
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clìì e l'autore della regeneratione ? T R i.II 
figliuolo di dìo 5 vno huomo per volunta 
di DÌo.TAz.Ora o padre m'hai tu fatto di- 
ucntare mutolo, & pieno di ftupore.Et 
io mcdcfimo ancora^alienato da 1 prillino 
flato della mentejragguardo la medefima 
grandezza^infieme con la imprefsione del 
ìegno,et in efla la bugia.Imperò che la for 
ma mortale ^ per ciafcuno dì fi tranfinuta. 
Et quefta per a tépo quafi come fàìCafic-* 
mando5& crefcendo fi riuolta. Che cofa e 
ndunque il verOjO Trimegifto ? TRi.Quel 
lo é il vero,ilquale é^non perturbato, non 
determinato,non colorato^non figurato, 
non guaftojignudo^chiaro^et da mede- 
fimo comprenfibile 5 bene intrafinutabilc 
& in tutto incorporeo.TAz.In verità o pa 
dre mio^che io gii impazzo: & conciò fia 
che per te fperafsi diuentarefàuio; penfàn 
do a quefto^ueggio confijftati tutti i miei 
fènfi .TRI. Cosi accade o figliuolo ; im- 
pero che eflendo (blleuato in sii , come il 
£uoco;& abbafifato in giii^come la terranee 
vmido come lacqua s dcfpirante com Ta- 
ria,comeapprendarai tu eflb col fènfo? e' 
gli é non durOjnon molle^non denfb^non 
penetrabilcima folo da elTere confidcraCOi 
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pcrpotcn2Ìa3& per atto.Ma chi può ; fac- 
cia orazione , che intenda la generazione 
che é in dio.taz.Io o Padre fono impoten 
te.TRi . Non piaccia a dio che cosi fia o fi 
gliuolo.Ricorriin temedefimo; &confe 
guira'lo:voghlo;& farà fatto:Purga i fen 
fi del corpo : Suolgiti da le irrazionali^ven 
dicatrici della matcria.T A 2. Or fono egli 
dentro a me vcndicatrici?TRi.O figliuolo 
non pocherma molte & orribili . t a z. Io 
no me neaueggio o Padre.TRi.O figliuo- 
lo la prima vendicatrice é j la gnoranzia; 
.la fecoda e la trifìizia^ la Inconftanzia è la 
terza ; la quarta é la cupidita;& la ingiufti 
zia e la quinta ; la fefta la lufluriaja fi^pti- 
ma la decezzioneda Inuidia Tottaua; la no 
na è la fi-aude:rira é la decima , l'undecima 
la temerità la duodecima; la malizia, 
Qiiefte certamete a numero fono dodici; 
& molte altre più , fotto quefte fi conten^ 
gono;le quali conftringono dentro ThuG- 
mo rinchiufb per il carcere del corpo; ad a 
uerc pena da'séfi.Ma quefte fono bene di 
logi da colui 5 che è ripieno de la clemczta 
de DIO.& cosi é fatto il modo , e il parlare 
della rcgcnerazione.Da ora auati o figliuo 
lo mi ftarai in filenziojet tacédo laudirai i 
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Dio;et a quefto modella Diuina clemczia, 
non fi partirà da noi. Et da qui inanzi^o fi 
gliuol mio, rallegrati; Impero che tu sé 
dalla potezia diuina eleuato a la contepla 
rione della veritd. La cognizione di dìo 
difirende in noi:& venendo quefta;é fcac- 
ciatalagnorazia. La cognizione del gau-» 
dio difcende in noi : &: per la prefenzia di 
quefta ft^gge del tutto la trillizia;& in co- 
loro fi riuolta^i quali fono apperecchiati a 
pigliarla . Et chiamo , la PofFanza che con 
duce al gaudio , la Conftanzia;che più de 
ralcre;fànza dubhio e fiiauifsima.Ricieuia 
mola adunque o figliuolo, con buono ani 
ino. Impero che come prima fia prefente , 
del tutto ognimolliziedi(cacciera5& ora 
inuoco la Continezia, vincitrice poflanza 
di tutte le cupidita.Et quefto grado, o fi- 
gliuolo e li fiDndamero della Giuftizia.Ma 
confiderà in che modo egli ha firacciato la 
ingiuftizia da le opere create.Certaméte o 
figliuolo, noi fiamo diuetati giufti per Taf 
sezia della ingiuftizia.Lafèfta chiamo Po 
tezia che in noi difcede , ciò é comunione 
cotra lo ecceflb.Quefto finalméte parten- 
dofijinuoco la ventatet fiibito la decezzio 
ne fi fuggei& la verità é prefente. Or vedi 
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in che modo il bene ha il fuo compìmcto^ 
per la prefènzia della verità.Impeiò chela 
Inuidia fi parte da noi;perche il bene é in- 
nato nella verità^infieme co la vitajà con 
il lume.Ne più oltre viene la vendicatrice 
della Ira.Ma tutte le vendicatrici^con cer* 
to fubitano impeto^fono rimofle.Ora hai 
tu intefb^ofigliuolo^ilmododeflfa rege- 
neratione.La intellettuale regenerationc 
é compofta 5 per la prefènzia del numero 
didieci^che difcaccia dafeilnumero di 
dodeci;& quefto abbiamo noi (peculato, 
per efla generazione. Ciafcuno adunque, 
che per la benignità della generazione, la 
fcia il fenfb del corpo ^conofce fe medefi- 
mo comporto di cofè dinine^à fatto non 
inchineuole , per diuina potenzia, con tut 
ta la mente fi rallegra, t a z.O Padre io fò 
concetto, non con lo (guardo de gl'occhi, 
ma con l'atto della mente^il quale per le in 
teriori potenzie fi efercita . Io fono in Cie 
lojin terra^in acquajin aere^Sono nelli ani 
mali^nellialberi^nelcorpo, inanzi al cor- 
po , & dopo il corpo , in ciafcuno luogo, 
Maoltra quefto io uoglio che tu mi ai- 
ca, in che modo le vendicatrici delle te- 
ncbrcj dodeci a numero } fono difoacciate 
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dalle dieci poteftati. Quale e il modo o 
Trimigifto?Tiu.O figli uolo^querto taber 
naculo é fatto de 1 cerchio del zodiaco 5 il 
quale confitte del numero duodenario^à 
tutti quefti numeri fono d uno che ha tue 
te le formejlecondo le forme della natura^ 
a difcorfo & circuito deirhuomo. Quelle 
vendicatrici adunque 5 in certo modo fo- 
no infieme dir^iunte,main certo modo 
operando, congiunte come appare che la 
temerità , e inleperabile da la Ira.Merita- 
mente adunque^fècodo la diritta ragione 
COSI appreffo fanno interuallo;fi come ap- 
preflfo fono difcacciate dalle dieci pote- 
fìati,cioéda il denario numero. Imperò 
che o figliuolo,il denario è genitore della 
anima. Èt quiui fono vnite la vita & la lu- 
ce,doue i numeri d ella vnirà^fono nati de 
lo fpirito. Adunque la vnita fecondo la ra 
gione^contiene il denario, et anchora il de 
nariolvnita.TAZ. Eh Padre^io veggo Tv- 
niuerfo, & me medefimo infieme^nella me 
te ragguardo.TRi.Or qucflo e o figliuolo, 
la regenerazione ; a non efTer pili infieme 
al corpo,da quantità mifurato . Et certa- 
mente per quefta ragione, io t'ho manifè- 
(lato il mifterio della regenerazione i aciò 
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che noi non fiamo calunniatori del tuttofi 
contro a molti , i quali i d i o uuole.T a z, 
O Padre^rifpondi a quefto. Quefto corpo { 
fatto dalla potenziatila egli qualche uolta^ 
a di(bluerfi?T R i. Abbi riguardo, che non 
ardifca di dire più cosi ; perche tu di cofe 
impo{sibili;etdel tutto fei ih errore;et Toc 
chio della mente dicendo tu quefte cofe, 
farebbe cotaminato. Il fenfibile corpo del 
la naturale molto diffcrete da la eflcnzia- 
le gencrazione:che Tuno certo é diffolubi ; 
ÌCiéc l'altro indillblubile ; quello mortale; 
& quefto immortale.Or non fai che , & i 
D1O5& figliuolo d'uno sei nato^TAz. O pa 
dre,ora uorrci bene vdire cantare a modo 
d'Hymno^queldiuino parlare;che tu di- 
cefti hauere vdito da le Poteftati^; mentre 
che io era nello ottonario.TRi. l ottonario 
canto effo Pimandro • Onde e ti conuie- 
ne fcio^liere dal corpo. Impero che quel- 
lo Pimandro puroj Mente della diuina 
potenzia^non mi riueló pili cofejche fcrit- 
te fieno^ftimando , io douere da me ricer- 
chare le altre ; & confortommi a onore- 
uoli ufici. Per laqual cofa; tutte le poflan 
che in me fono cantano, t a z. o padre, 
qtiefto uorrei io udirc^& intendere, t r i. 
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Afpetta figliuolo afpetta ; & pretto vdirai 
vna dolce canzone, Hymno della regene- 
razioneàl quale già mai cosi facilmcte no 
palefèreijfe IO noncredefsi farti vtile.Qiie 
ilo no s'infègna ; ma occultafi nel filcntio. 
Or uedemi tu, o figliuolo carifsimo; guar 
da diligentemente ciafcuna cofa . Impero 
che COSI ancora a te fi confì^orando tu fot 
to ilCielo^uoltare la faccia a TAuliro qua 
do il Sole cala in Occidente ; & a lo Euro 
quando fi leua in Oriente. . 

HYMNO. S É R< 

MONE XIII I, 

r 

AvniucrfànaturadelModoj o- 
i da quefto Hymno. Odilo o ter- 
ra , vditelo 5 o rauuolgimenti del 
\c acque ; O (eluc fiate in filcnzio. Io ho a 
cantare il Creatore di tutti;tutt05 Se vno. 
O cieli vdite;o venti ripofàteui. Il circulo 
dello imortale i dio efàudifca qucfta ora - 
2Ìone. Io già cato il Creatore di tutti , di- 
fìribultore delle terre , ponderatore del 
Cielo ; & che comando Ipargerfi la dolce 
ncqua dello Occeano, per ogni parte \ a 
nutrimento degli huomini; Se che coman 
dailfuocorifplendere a le fupernc opera 
Zionì delli huomini 6c delie iddìi. Rendia 
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mo grazie con vna voce tutti a colui che 
rigira i Cieli,& che crea la Natura. Que- 
lli é occhio della mente . Qucfti graziola*» 
mete riceuerala benedizione delle poten 
zie. O virtii mie laudate luijche é vno , & 
tutto.O potezie tutte del mio animo,con 
cordateui alla mia volontà. O fànta cogni 
zione che per lo tuo lume rifpléde; Io elul 
. to di gaudio di mente, cantando per te lo 
intelligibili lume.O potcnzie tutte^infie- 
me con meco cantate. O conftanzia canta 
mecojla mia Giuftizia per me giuftamen- 
te canti. La mia Comunione, laudi eflb 
tutto.La Verità per me cati la Verita^Et il 
bene finalmente canti il noftro bene.O vi 
ta^oluce^la benedizione correda voi in 
noi. Io ti rendo grazie o Padre^atto di tut 
te le poflanze^et redo grazie a te i Dio^pof 
fanza di tutti glatti . Il tuo Verbo per me 
ti laudajà il Mondo riceue perme^fàcrifi 
7Ìodi parole.Lemie potenzie chiamano 
quefte cofè, & cantano il tutto 5 & adem- 
piono la tua volonta.La tua voluntaéda 
te,& in te il tutto.Riceui da tutti il fàcrifi 
2;io delle parole.O vita falua tutto quello, 
che è in me.O luce tutto mi illumina . O 
Dìo fpirito.O fpirituale opifice, la Mente 

regge 
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regge il tuo verbo. Tu folo fe'i dio. Il tuo 
huomo c]ucfte cofe canta; per il flioco^ & 

})er raria^& per racqua,& per la terra, per 
o fpirito, & per tutte le cofe creatCjio ho 
trouatola benedizzione^della eternita.Et 
quello che io defidero^é che io rpi repole- 
ró nella tua volontà, taz. O Padre 10 ho 
conofciuto, quefto hymmoefìcreda te ca 
tatOjCon affetto di volonta^onde io ho co 

{)refb il Mondo mio. t r i. O figliuolo, di 
o intelligibile Mondo, taz. Io dico intci- 
ligibilc^o padre. Impero che certamente, 
per la tua cazone, a me é illuminata la mja 
mentc^in tato che ancora io mcdcfimo ar- 
do d amore di cantare. TRi.O fighuolo 
non canterai le diuine laudi, fànza certo 
propofito. TAZ. O Padre, 10 cantero fuori 
de la mente, t r i. O Tazio , io infondo a 
te;quello che io contemplo, ciò è i\ primo 
Genitore della generazione, taz. lo offe- 
ro (àcrificii di parole a d i o . O dio, Tu 
Padre , Tu Signore , Tu Mente, accetta i 
fàcrificii di parole : i quali da me ricerchi: 
per tua volontà ogni cofa $ adempie, tri. 
Oflfera o figliuolo , oftia grata a d i o Pa- 
dre, & fia intento alla tua orazione, taz. 
Gratie ti rendo ^ o Padre^ che mai voluto 

H 



114 P I M A N P R O 

qucfte cofe manifcftare. tri. O figliuolo^ 
io mi rallegro > perche io veggo te confe- 
guitare molti beni , per la verità 5 lecjuali 
coCc certamente fono opere immortali. Et 
tu da me quefte cofe imparando , annun- 
cia il filenzio della virtù, non comunican- 
do ad alcunOjil mifterio della regenerazio 
ne^acció che non fiamo reputati, come al- 
cuni calumniatori.Imperó checiafcuno di 
noi ha a fufficienzia contcplato^Certame- 
teiodichiarandoj&tu imparando^perla- 
qual cofa te medefimo ^ & il Padre hai co- 
nofciuto. 

EPILOGO O VERO REPLI 

CAZIONE DI MERCVRIO AD 
ESCVLAPIO5 SERM. XV. 

IMpero che Tazio mio figliuolo, in tua 
afsezia^ha voluto imparare la natura del 
tutto 5 & etto cjuafi come jpiu giouane , & 
venedo di nuouo^no mi ha voluto afpetta 
re^a cognizione del quale^io fono flato co 
ftrctto dire pili cofe ; accio che egli pili fa- 
cilmete5& efj')editamete5 potefti intéderej 
ho giudicato eflere colà degnajche di mol 
te cofe eleggendo le migliori, in fomma ti 
racco ti lapalTata difputazione.Imperó che 
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tcco,fi come ammaeftrato de la natura del 
k cofèjjper alcuni mifterii trafcorrere fi co 
uiene. Quelle cofè , lequali col fenfo s ap* 
prendono , tutte fono fatte ^ & tutto di fi 
fanno.Lecofègenerate,non fono fatte da 
fe medefimcj ma da altri . Molte coft fono 
generate ^ ciafcunq al fènfo manifefta ^ & 
ditferenti^ne in tutto fimili.Le cofe che fo 
no generate, da altri procedono. E adun- 
que alcuno il fattore di quefte. & quelli é 
ingenito , accio che più antico fia , che le 
cofe generate. Impero che abbiamo det- 
to, le cofe generate , deriuare da altri. Ma 
delle cofe generate^nulla può eflere più an 
tico, fuora che quello che c ingenito. Cer 

to il fattore^e più potente^à vnico, & fo- 
I05& che veraméte sa tutte le cofe; concio 



Il fu che nulla lauanzi . Egli é dominatore 

d della moltitudine , della grandezza , della 

St , operazione,& della cotinuita, & della dif 

ta ferenzia di tutte le cofe generate. Oltre a 

;o queflo le cofe generate fono vifJbili, et efl 
lo inuifibile, ma folojper tato fa,acció che 

^c; ^ diuenti vifibile.Adunq; fempre fa. Degna 

,ol colà e inledere, intendcdo, marauigliarfi, 

(i I marauigliandofi, chiamarfi beatojRicono 

li: fccnd^ iilegitimoPadreJmpcró che qual 

Hi 
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pili dolce cofa é che il legltimo Padrc?Or* 
chi é quefti ? & come lo trouerremo? O e 
egli coLieniccc nominarlo fòlo i Dip?o Fac 
torero Padre?o nominarlo infieme di c|uc 
fti tre {bpranomi?Nomineralo adiiq; dio, 
per la potenziaiFattorc, perla operazione 
& finalmente PadrCjper la bontà. Impero 
che la poHanzajé cosi diffcrentc^da le cofe 

fenerate 5 & l'operazioni fono nella pro- 
nzzione di tutti. Per laqual cofa lafoian- 
do la varietà & vanita del parlare. Qiiefte 
due cofe principalmentc^é neceflario pea 
fare ; ciò é il genitore & il generato. Que- 
fti non kino alcuno mezzo , ne alcuna al- 
tra colale oltre a quefti. Quando adunque 
tu vorrai intendere ogni co(à ; ricorderati 
di quefti due,& arai a mentc,quefti eflere 
il tutto^vSc nulla ti {ara in dubbio . Ne cofe 
fuperne^ne infernali^o diuine^o mutabili, 
o vero manifefte,o veramete di quelle che 
fono nafcofte nelle tenebre. Certamente 
tutte le cofè^fono due; ciò é il genitore, et 
il generato 5 neTuno da Taltro può eftere 
diuifo.Imperó che non é pofsibile, il fatto 
re effere fànza il fatto , & ciafcuno di loro 
é quel medefimo. Adunque no può effere 
difgiunto l'uno dalaltro^fi come ne luno 
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tìc laltro j da fè mcdefimo può efTere diui- 
fo. Impero che fc quel medcfimo che fa, 
nulla é altro , oltra quello che* fa . Imj>eró 
che é fèmplice^ & come fempre e;cosi lem 
pre é agente ^ elfcndo fempre quel mede- 
fimo^nello flare^Sc nello operare.Ma nulla 
che fia generato 5 é da fe medefimo gene- 
rato^non e adunque diuifb^colui che fójda. 
quello che é fatto. Et colui ilqualc fbttrac ' 
vno di querto; perde ancora laltro.Certa- 
mente la propia natura dell'uno y fempre 
ragguarda la natura dclFaltro.Se adunque 
due cofè fono concefTc^ ciò é colui che fa> 
& quello che e fatto 5 certamente inficme 
\niti fono, no dimeno in tal modo,che Tu 
rio preceda^&Taltro feguiti. Certo il pre- 
cedente c DIO che fi^& il feguete e quello, 
che è fatto. Et finalmente 5 quel che que- 
fto fia^alcuno non fi diffidi di quel che ab- 
biamo detto; fpauetato per la varietà delle 
cofè, quafi come la coftruzzionedi tante 
diuerfc cofe,fia o veramente ardua^overo 
no degna della diuina maefta. Impero che 
Tunica gloria di Dio,é la conftiiuzione del 
tutto, & Topera fatta e fi come il corpo di 
DIO. Certamente da eflo fattore nulla e di 
inalerà uuUa bruito , perche ceno quett c 
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fbnopafsioni^chefeguitano l'opere crcc!-^ 
te, fi come la ruggine il metalle5& il fan- 
go i corpi animati. Ma ne il fabbro del me- 
tallo^vi fece venire la rugginc^neil geni- 
tore del corpo animato il fango & la brut 
Jtezza. Et per fimile modo ne ancora d i o 
il male. Mala perfcueranza della genera- 
zione conftringefbttetrareilmale, &per 
qucfta cagione i dio ha inftituito, la muta 
■Stione-alle cofe, quafi come vna certa pur- 
gazione d'cfla generazione. Oltre a que- 
llo a vno mcdciimo dipintore , é lecito fi- 
£^urare il ciclopia terra, il mareji DÌi,li bua 
mini, li bruti, li alberi , & le cofc che non 
hanno vita. Or mancherà a vno d i o , la 
poflanza di potere fare tali cofc ? O huo- 
mo fuori di mente , o cieco, & fànza par- 
te d'ogni diuina cognizione. Di nulla o 
Efculapiofidcbbe fare pili fcherno , che 
di colui a cui queAo accade. Impero che, 
mentre che confefla di onorare i dio^ 
per tanto , che* voglia che D i o fia fànza 
cura, & fanza faccenda del creare. In tut- 
to é Ignorante di elio Dio. Et quello che c 
peggio,egH attnbuifcc a lui,Ie pafsioni de 
mortali, c/o eia Inuidia, la Superbia, la 
Ignorazia^la Impottfzia.Imperó che fé' no 
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farà ogni cofaio egli c fuperho^o egli e pili 
tofto inpotente, delle quali cofè , 1 uno & 
l'altro no e bene detto.Imperó clic i dio h5 
vnica & propia natura^à quefto é eflb Be 
ne5& il buono no é fuperbo 5 ne inpotete. 
Ma eflb Bene^é eflb Dio.Et il Bene certame 
te é efla poflanza di tutte le cofe che fare fi 
debbono.Quello aduq; clieé generato^da 
DIO e generato^cio é da 1 Bene, &c da quel- 
lo che può ogni cofa. Vedi in chcmodo- 
egli fà^8c eziadio in che modo quelle Cono 
fatte^laqual cofa (e tu vorrai coprendere, 
tu lo potrai vedcre,per vna bellifsima ima 
gine5& molto fimile.Deh poni mete;lo A- 
gricultorcjche fparge i femi^nel grebo del 
la terra.Ccrtamente in vna parte il grano^ 
altroue l'orzo, & in altro luogo , i lèmi di 
ogni altra ragione. Ragguarda quel mede 
fimo5che npiata,& pota le viti^i meli, & i 
fìchi.Al medefimo modo,i dio (emina cer 
tamctejin cielo la immortalita,& in terra, 
la Mutazione, & finalmcte in tutto il Moii 
do,la Vita,& il Mouimento. Et quefte no 
fono molte cofe ; ma poche , & terminate 
co certo numeroJmperó che tutte quefte 
fono quattro. Et i dio,& la Generazione, 
da quali fono comprefe tutte le cof^. 
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TAVOLADE LE COSE PIV 

NOTABILI DEL PIMANDRO. 
A 

Acqua perche intorno alla Bcllcz2:a& bontà delle cofè 
. Terra. 69 vmane. 45 

Acuita & velocita del fuoco. Bcnefòmrao. 15 

69 — BcnCjComc fatto. 31— 

Affetti de' bruti che (iano.93 Bene douc,o che fia. 40.41. 
Amore dello huomo. 6 4J — 
Amore del corpo,cagione di Bene non e nella genera^io-— 

morte. 9 ^ioftc. 42. 

Amminiftrazionc di tutto il Bene ne gli huomini che fia. 

mondo. 7^~^^ — 

Angelo buono che (ìa. 71 Bene di dio. 44 
Angelo buono, & fua infpi— Bene, che fia. ^9.6o.8mox 

razione. 91— Bene e operatiuo: 59— 

Anima del'huomo come co- Bene quando fi c omprenda» 

dotta. 66— 61 

Anima perche buona. 67 Bonta,& fiia grandezza, iz 
Anima quando fbttopofta~BoTTta di dio. 88 

allepafsioni. 67— Brutto donde fia. 117^ 

Anima beata. 69.71 Buono &fii e qualità. 119— 

Anima empia. 69— C — 

Anima razionale in che cor— Cadimento dello huomo. 7— 

po. 70— Cagione de' malijdonde. 31 

Anima come tormétata. 70 Cecità vmana. 4$- 
Animamifcra. 7^ Cecità de gli ignoranti. 118 

Anima (enza Mente, impo^ — Chi polla ragguardare ia— 

tcntifs. 73— DIO. 6i 

Anime che patilcono cornei Cognizione del Bene. 6r 

bruti. 90- Come fi tralcenda a la vita- 

Animo fupcriore al Fato. 93 " & la Luce. io~ 
Atto di DIO. 59.84— Comunione delle Anime.71 

Autóre della generazione.— Cori due degh Iddìi. 6j 

10^ CorpituttijCompofti- 56 

B Corpi tutti di materia. 55.56- 

Bando Diuino. 18 Corpi viueijq di che confi— 

Beatitudine deJl'huomo • 19 ftio©. « « 
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Corpo aereo 8c fue qualità, a Ce. t6 

20 Dio come fi intcda.17.47.86 

Corpo di Di05qualc 17 Dio perche non conofciuto 
Corpo capace della anima da tutti. "ts" 

razionale. 70" Dio,pcrche Bene. ii.ij 

CorpOjche-fia. 8S Dio, perche Padre. 15 

Corruzzioncchefia 97^ Dio manitcfto & occnira" 
CofcimmortaU per tutto. 35.34 

Cofc generatCjdonde. 119" Dio dimoftra il tutto. 34 
Crcazioncdcllecofè. i" Dio come fi poflà intendere. 
Creazione de' (ette PiancriT" 34.39 

4 Dio come fi poflà inueftiga- 

Culto di Dio^quale. loi re; — 1^*17 
D Dio perche abbia fatto le co 

Degnita dello huomo. 73" fc. ^ 38-8$ 

Demone vendicatore. 11 Dio perche faccia le cofc.ii6 
Denario genitore della anì^ Dio lolo e il tutto. 39.40.s7 
. ma. 109" Dio non ha bifbgno di nulla 

Dcfiderio di Mercurio. 1.8. 41 

Diftcrcnzia tra quello che" Dionon riceuecomparazio 

fèmpre viue.&ilfi;mpitcr^ ne^o imitazione. 44 

no. 49 Dio autore del tutto. 54 

Dift'erenzia tra'l fcnfb il Dio, Padre, JJenc,hanno-hi 

moto. ^ mcdefimani>tura&atto.5^ 

Difi'crenzia tra lo intelletto Dio fi comunica a ciafcuno. 

^laintclligcnzia. 51" 71 ~ - 

Differenzia tra il fcnfb & la Dio doue fia. 71.100 

cognizione. 64 Din adopera il tutto. 77. 8t 

Differenzia tra la pafsione Dio non e oziofb. — 77^ 

& il patibile. 92|r Dio vnico,&: perche. 79^0 

Differenzia tra la voce & il Dio non può viuere fenzx 

parlare. 95" produrre le cofebuoner84r 

Dio pieno di fccundita dello Dio come fi vcg^a. • 100 

vno & delPaltro fefib. 47 Dio perche fi cniama cofr 
Diochccofà fia. lo.ii.ii. 116 

i3.38.4r.44.59.82..i oo. ioi~ Dio5perche fattore» 11^ 
Dio intelligibile a noi,v<cnon DIb,pcrchc Padre, 1x3 
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.Dio, perche abbia ordinato Forma di Dio Incorporea 

la mutazione. 117 84 

. Diilbluzionc de*l corpo V- G 

jnano. Kr-Generazione che fia. 4L 

Dilprcgio de' Buoni. 53 Generazione none crezio- 
Diuifionc del Caos. 24.2^" ne di vita. 99- 
Diuifionedcirhuomo. 5 2-G loria fuprema della anima 
Dolore cfiecofalìa. -^r- 63 

Dominio della Mente. 93-GloriavnicadiDio 1119 
Doni particulari allo huo^ ~ . jj 
• mo. 9^ 

Dubbio nelle cofc diuinc.84 Hymno di Mercurio, i^.iii 
Duoi/ono ogni cofa nó-Huomini con la mente qua- 

h. 10.18 

^ — Huominifànza Mente. i8 
Elementi della natura don- Huomini razionah & irra^ 

5 zionali. 9I~ 
Elezzione del Bene. 30 Huomo di due nature." 6 
Elezzione del Male. 30 ^uomo a chi fottopofto. 
Efortazione di Mercurio. - 

i^H Fluomo achefatto. 17 

EflcnziadiDio.38.44.59.7s Huomo^^ fua eccellcnzia 
EfliftìtkdiDio. 44 50.73.99.100 — 

Eflcnzia della Ete rnità. 75 H uomo do-fidc & douc. 51 
Eflcnzia del Mondo. Tl^^u omo p e rch e catriuo. 66 
Eflcnzia del Tempo. 75-Huomo animale Diuino. 75 
Eflcnzia della Generazioncr-^uomo e Dio mortale. 89~ 

75 ~Huomo giufto come pati- 

Eternità doue fia. 75 f^a. 9s~ 

~~ F Huomo Ibpra a tutti immor 

Fantafla a che fi adoperi. 34^ tale. 99~ 
FatOjChecofa fia. 4 I 

Fato delle cofc corporee. 9^4gnoranti5 perche degni di— 
Fattore vnico. 79 morte. ~ 10 

Fattore^^: fua potenzia 115— Infermità della anima don- 
Jondamcnto della giuftizia— de. 90 
107 Infermità grauifsima della 

Igcma del Moudo. 78 aninja, 90 ' 
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Incorporeo che da. 21 Mente perche non comune* 
Intclligenzia fcnfi concor 28 

di. 5£~MetC5capo nel cerchio com 

Inrelligen:tia & ifcnfo del moflbé 65 

Mondo. 5f~Mcntc della anima. 71 

Intclligenzia&lcnfbdi DIO Mente. 88~ 

57 Mentenegll huomini.88»89~ 

IntelligibilcjCome s'intenda. Mente ne gli irrazionali. 89 

i6~ Mete che adoperi negli huo 

Intendere che fia. 57 mini. 9T~ 

Intendimento neceflàrio a'I Mente che adoperi ne'bruti. 

fentire. 91 
Inuidìa oue abiti, 28 Mercurio Duca della genc- 

Inuifìbilc nulla nelle cole in- razione vmana. 14 

corporee. 88~Miracolo della natura. 7 

L Mifcria grandifsima. 2j~ 

Luce diuina veloce & acuta~Modo ad intendere dio. 86— 

61. Modo ad intendere ogni co 

Lumecelcftcfcnzafuoco.78 fa. , 11 6~ 

Luogo che fia. 21 Modo di orare. m 

Luogo della Eternità; 753 Móndo come buono. 42" 
Luogo del Mondo. 75 Mondo buono & non buo^ 
Luogo del Tempo. 75— no. 45— 
Luogo della Generazione.— Mondo ragunamcnto de'ma 

75 - li. 41- 

M Mondo fatto dal Padre. 49 

Madre dello huomo. 103 Mondo,donde& douc. 51- 
Male da fuggirfi quale. 49 Mondo perche compofto.55- 
Male donde fia. ir?-Mondo,chefia. 55.97 

Materia che fia. loi^Mondo figliuolo di dio. 56 

Membra del Mondo. 4^ Mondo perche Cofinos.-^tf- 
Membra di dio. 100 Mondo materiale & Ibtto^ 

Mente fattrice. ^ pofto allepafsioni. 6^.6^ 

Mente doue abiti,& che fac- Mondo, perche non Buono. 

eia. "-73- 66 — ^ 

Mente non comune a tutti. Mondo,pcrchc non cattiuo. 

^ 66 
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Mondo fatto. 75 Operazioni del Mondo. 7^ 

Mondo,da che comprcfb.76 Operazione di d i o,chc fia» 
Modo & forma di quello.7^ 77 

Mondo non ri ccuc nuouc Operazione &:pafsionc e il 

forme. -85- inedcfimo. 94 

Mondo vniuerfb immobile. Opere della arte diuina nel- 

99 ~ lohuomo. 

Morte onde V (cita. 10 Opere del Tempo. 7^ 
Morte, che fia. 48.50.83.99 Opere della Generazionci 
Morte del corpo. 68 7$ — 

Mollo come fi m uoua. 17 * 19 POpinione nuoce. 90 
Motocclcfte. Ordine Cclcfte. 50 

Motode'Cielicome. 17^18- Orii^inc della materia. 76 
Moto delle ftelle. 18- Ozio che fia. 77 

Moto de gli animali. —19" TOziolò e imperfetto. St- 
Mouimcto&fènlbdelMotr p — 

do. 55" — 

Mutazioni delle anime. 61 Padre che fia. 59-97 

Padre cagione dcfigliuoli.^9 
— Padre, plcnitudineìnterar-di- 
Katuradioio. 23 tutta la vita. 97 

Kullafimileanio. 77 il Parlare e vno fblamete. 9^ 
Nulla nel Mondo fcnza pai^il Parlare e comune a tutti 

te di vita. 97- glihuomini. 

Nulla muore nel Mondo. 98 Parti di dio. 44 
Nulla immobile nel Mondo- Parti del Mondo. 100" 

98 Parte niuna del Mondo muo- 

Nulla e nel tutto che non fia re. 75~ 

elfo DIO. loi Pafsione & Patibile in che 

Numero & forza di quello, differenti. 94- 
96 Pafsioni. 94 

O Pafsioni del Mondo. 85- 

POcchio non conolce bel- Peccato dello huomo. 

lezza ne bontà. 44 Pena grauifsima della ani=^ 

Occultazione che fia. 83 ma. 70 
Operazioni di Dio. 75- Pene della anima. 71 
Operazioni della Eternità^- Perche gli ignoranti Cane 

75 ~ degni di morte. 10- 
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Perche chi coQofcc fc ftcflb Rinouaxionc del Modo. i5 

diuenta dio. io. S 

Pinundrochcfia. ~ i. Salita a'I Cielo. 31. 67^ 
Pofinza dcDa viiìone. jf Salute dcDo huomo. 67 
Poflàiua della natura vma^ Sapienzia di dio. ^ 

na. 7^ ScienziadonodiDio. 6^ 

Potenzia dello huomo.^.73 Scienzia della Mente. ^9- 
Potcnzia di DIO. 7^ Scioglimento del Nodo. -8- 

Potenzia della animai 85- Secondo di tutti. ^^9- 

Prauità della anima. 65- Seme Diabolico. 5|~ 
Prauità cilrema. K7^ Seme dello huomo. 105- 

Prccetto diuino. ^ Semi Diuini. ^p- 

Prieghi a dio di che. Seminatore dello huomo-i- 

Principio 3c fine del Fato.9r 105 
Primo di tutti. 4^ Senio neceflario a Io inten- 

Principio. 31. 31. 51 dere. p 

procreazione deUo huo-- Senfo del Mondo. 

mo. 5- Senfo& intelligeniiadon^ 

Produzzìonedellefpezic.4 de. ^6 
Propietd del Bene. 60- Senfi perche fiano. 64 
Prouincia della iniquità. 54^ Separazione della Mente da 
Q_ l'anima. 67. 93- 

Qu^alitadi donde fiano. f^- Soprannomi di dio. 2,1. 15 
Qjjalità della tranfinutazio Strumenti della (cienzta^ó^ 
ne non fi può fuggire. 92- Strumenti della Menter~64- 
Quello che fi intenda di Strumenti del M ondo. — 9^ 

dio, $5- T — 

R Tazza Diuina. 

Razzi di DIO. 71 Tralignanza delle coft. ^5 

Razzi del Mondo. 71 V — 

Razzi dello huomo. 72- Vacuo nulla. io 
Regenerazione. 104. 109- Veleno della ignoranzia.46 
Regolatore delle ft elle. 55- Vendicatrici dodici. 106 
Rclurrefsionc de' Gorpi.-t7^ Verbo imagine &: Mente di 
Reuelazioni dello Angelo- dio. 9^ 
buono. 9i. 93- Veraméte Erudito chi fia.6j 

Reuoluzionechc(Ia« 85 Vero^chcfia. lo^- 
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Vcftcda/poellarfi. 47 Vita come. 9^ 
Veftimento àclla Mente. 68 Vita , & Luce , doue vnitc. 
VcftimcTìto della anima. 6B~ 109" 
ViaaconofcercDio. Vno eia vita di tutti. 82. 

Vnionc fbmma. 75" 



85.86 
Via Diuina, 
Virtù delia anima. 
Virtù di DIO. 
Vifìone di Mercurio. 
Vifionc fclicifsima. 
Vita che lìa. 
Vita di DIO. 



ST^Vnione dc'compofti, per^ 
63 che fi difcioiga. 9^ 
88" Vno fà il tutto. 8t 
zrVnità pr 
56" Voci dello animo afflitto. 
82.. 85 70- 
8^ Volontà di DIO. 59 
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